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1. Il signor Bonaventura sette dì passa su sette 2. Divenuto uomo di legge come giudice di pace 
che vuol farsi una cultura sopra codici e pandette. la giustizia in pugno regge inflessibile e sagace. 





3. Ecco qui due litiganti perchè dia nella questione 4. Piange e grida la vecchina: che rubata mi ha quel brutto — 
son condotti a lui davanti a chi spetta la ragione. « Vo’ riaver la mia gallina manigoldo farabutto!... ». 





5. «Maledetta mentitrice, e su lei per rappresaglia 6. Grida il giudice: « Vi espello!... » che, spezzatosi a metà, 
non è vero!... » l’altro dice l'energumeno si scaglia. e così picchia il martello schizza via l'estremità. 





7. E schizzando sul cappello sguscia pavido e sorpreso 8. Sì felice è la vecchina che il compenso non misura 
lo rovescia e fuor da quello il volatile conteso. di riaver la sua gallina al signor Bonaventura. 
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Il giro del mondo. 
in ottanta giorni 





12» PUNTATA 





RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 


Phileas Fogg è in viaggio per il giro del mondo in ottanta 


giorni: se riuscirà, gli amici gli 
C'è un detective, però, che lo 
prgn un mandato di cattura 
da 


verseranno ventimila sterline. 
segue e attende, di tappa in 
contro Fogg perchè questi è 


ui ritenuto un volgare ladro. Fogg, dopo qualche peri- 
pezia, in una delle quali è riuscito a salvare una giovane 


che stava per essere sacrificata sul rogo, è 


nalmente giunto 


a Calcutta, in perfetto orario sulla sua tabella, col fi do- 
mestico Passepartout e la giovane, Auda. Ma a Calcutta Pas- 


separtout è processato 


e rilasciato 
cano sul « Rangoon », diretto a 
tive, Fir, segue i tre convinto 
scirà ad arrestare Phileas Fogg. 


ix doveva essere un agen- 

te inviato sulle tracce 

di mister Fogg dai suoi 

colleghi del «Reform Club», 

affinchè potesse constatare 

che il viaggio avvenisse re- 

golarmente secondo l’itine- 
rario prestabilito. 

— Ma certo, è evidente — 
si andava ripetendo il bra- 
vo giovane, fiero della sua 
perspicacia. — E’ senz'altro 
una spia di quei signori spe- 
dita alle nostre calcagna! 
E’ una cosa indecorosa! Mi- 

, Ster Fogg, così probo e de- 
gno di onore! Farlo spia- 
re da un agente! Questo vi 
costerà caro, signori del 
« Reform Club »! 

Passepartout, felice ‘della 
sua scoperta, decise di non 
avvertire di nulla il suo pa- 
drone, per il timore che 
questi avesse, e giustamen- 
te, ad offendersi della poca 
fiducia che mostravano di 
avere i suoi avversari. Si 
promise però di prendere 
per il naso Fix non appena 
possibile, senza scoprirsi e 
senza compromettersi, 

Il 30 ottobre, mercoledì, 
nel pomeriggio il Rangoon 
imboccava lo stretto di Ma- 
lacca che divide la penisola 
omonima dal territorio di 
Sumatra. 

Gli isolotti montagnosi e 
pittoreschi nascondevano ai 
viaggiatori la vista della 
grande isola. Alle quattro 
di mattina del giorno se- 
guente il Rangoon, avendo 
guadagnato una mezza gior- 
nata sull’orario stabilito, si 
fermava a Singapore per il 
rifornimento di carbone. 

Fogg annotò sul suo itine- 
rario nella colonna dei gua- 
dagni quell’anticipo e scese 
a terra, accompagnando Mi- 
stress Auda, che aveva ma- 
nifestato il desiderio di pas- 
seggiare per qualche ora. 
Fix lo seguì senza lasciarsi 
scorgere in quanto egli ve- 
deva qualcosa di sospetto in 
ogni movimento di Fogg. 
Passepartout, il quale ormai 
si divertiva alle manovre di 
Fix, andò dal canto suo a 
fare le compere solite. L’iso-. 
la di Singapore non è gran- 
de nè importante: le man- 
cano le montagne, tuttavia 
è molto graziosa nella snel- 
lezza delle linee. E' come un 
bel parco tagliato da viali 
e strade. Un’elegante car- 
rozza trascinata da bei ca- 
valli. importati dalla Nuova 
Olanda traspertò Auda e 
Fogg in mezzo a folti grup- 
pi di palmeti, grandi felci 
che con le loro superbe fra- 
sche davano un aspetto bel- 
lo a quella regione tropica- 
le; noci moscate dal foglia- 
me pittorescamente verni- 
ciato rendevano l’aria satu- 
ra di un profumo penetran- 
te. Non mancavano nei bo- 
schi le scimmie in schiere 
svelte e sghignazzanti. Nè 


aver trasgredito una legge locale 
ietro cauzione versata da Fogg. I tre s’imbar- 


Hong-Kong, Anche il detec- 
che un giorno o l’altro riu- 


mancavano forse le tigri 
nella giungla. A chi potreb- 
be far meraviglia nell’ap- 
prendere che in un'isola, di- 
ciamo relativamente piccola, 
quei felini non fossero stati 
distrutti fino all’ultimo si 
potrà rispondere che essi vi 
arrivano da Malacca attra- 
versando lo stretto a nuoto. 

Dopo aver percorso la 
campagna per un paio d'ore, 
Fogg e Auda rientrarono in 
città, un vasto agglomerato 
di case pesanti e piatte, con 
bellissimi giardini, nei qua- 
li nascono ananas e tutti i 
migliori frutti del mondo. 
Sempre seguito dall’ispetto- 
re senza essersene mai ac- 
corto, alle dieci erano nuo- 
vamente a bordo del piro- 
scafo, Passepartout li atten- 
deva sul ponte: il bravo gio- 
vane aveva comperato alcu- 
ne dozzine di mangustini 
grossi come mele di un bel 
colore bruno cupo esterna- 
mente e rosso fiammante 
nell'interno il cui frutto 
bianco, fondendosi in boc- 
ca, dà ai buongustai un pia- 
cere impareggiabile. Passe- 
partout fu felice di poterne 
offrire a Mistress Auda che 
lo ringraziò con molto garbo. 

Compiuto il rifornimento 
di combustibile alle undici 
il Rangoon si staccava dal- 
la banchina e dopo qualche 
ora i viaggiatori perdevano 
di vista le alte montagne di 
Malacca, le cui foreste ospi- 
tano le più belle tigri della 





terra, Da Singapore ad 
Hong-Kong intercorrono cir- 
ca milletrecento miglia è 
Fogg aveva interesse a per- 
correrle al massimo in sei 
giorni, onde potersi imbar- 
care a Hong-Kong sul vapo- 
re che partiva il 6 novem- 
bre per Yokohama, che è 
uno dei principali porti del 
Giappone. 

Il Rangoon aveva imbar- 
cato a Singapore numerosi 
passeggeri indiani, cinesi, 
malesi, portoghesi che in 
maggioranza occupavano la 
seconda classe. Il tempo che 
era stato molto bello fino 
allora cambiò con l’ultimo 
quarto di luna e vi fu ma- 
re grosso. Il vento soffiò 
qualche volta impetuoso ma 
fortunatamente da sud-est 
il che avvantaggiava la 
marcia del piroscafo. Il ca- 
pitano, quando il vento era 
moderato, faceva uso delle 
vele. 

Il Rangoon navigò spes- 
so con le vele di gabbia e di 
trinchetto e la sua velocità 
aumentò sotto l’azione del 
vapore e del vento. Così fu- 
rono seguite su ondate cor- 
te e talvolta affaticanti le 
coste dell'Amman e della 
Cocincina. Però la colpa era 
più del piroscafo che del 
mare se parecchi passeggeri 
ebbero a star male. 

Purtroppo le navi della 
Compagnia Peninsulare, che 
sono in servizio sui mari 
della Cina, hanno gravi di- 
fetti di costruzione e offro- 
ro una debole resistenza al 
mare, Per il cattivo tempo 
bisognava dunque prendere 
delle precauzioni: era ne- 
cessario procedere talvolta 
a piccolo vapore ed era una 
perdita di tempo che pare- 
va però non turbare affatto 
Phileas Fogg, ma della qua- 
le Passepartout mostrava di 
essere terribilmente irrita- 
to. Dava la colpa al capi- 
tano, al macchinista, alla 
Compagnia e mandava al 
diavolo tutti quelli che fan- 


no il mestiere di trasporta- 
re viaggiatori. Può darsi che 
una certa parte della sua 
impazienza fosse da addebi- 
tarsi al pensiero di quella 
fiammella a gas che conti- 
nuava ad ardere a sue spe- 
se, nella casa di Saville- 
Row. 

— Avete veramente tan- 
ta premura di giungere a 
Hong-Kong? — gli doman. 
dò un giorno il detective. 

— Moltissìima! 

— Credete che mister 
Fogg abbia fretta di pren- 
dere il piroscafo per Yoko- 
hama? 

— Una fretta terribile. 

— Allora credete adesso 
a questo strano viaggio in- 
torno al mondo? 

— Assolutamente, e voi 


signor Fix? 
— Io non ci credo! 
— Burlone! — esclamò 


Passepartout strizzando l’oc- 
chio. 

Quella parola turbò Fix, 
senza che ne potesse dire il 
motivo. Forse il. francese 
aveva scoperto la sua qua- 
lità? Non sapeva cosa pen- 
sare. E come avrebbe potu- 
to Passepartout accorgersi 
della sua professione di de- 
tective? Parlandogli in quel 
modo però Passepartout ave- 
va mostrato di avere un 
pensiero nascosto. Un gior- 
no poi capitò al bravo gio- 
vane di andare un po’ ol- 
tre: non gli era molto fa- 
cile trattenere la lingua. 

— Dite signor Fix- a Hong- 
Kong avremo il dispiacere 
di dovervi lasciare? 

— Mah, non so — rispose 
Fix alquanto imbarazzato — 
può darsi. 

— Se ci accompagnaste 
sarebbe una gioia. Andava- 
te soltanto a Bombay ed ec- 
covi, tra poco, in Cina. L’A- 
merica non è lontana e dal- 
l'America all'Europa non è 
che un passo! 

Fix scrutava con attenzio- 
ne il suo interlocutore che 
mostrava il volto più ama- 





Y, 


Ih 






»«vi arrivano da Malacca attraversando lo stretto a nuoto. 


bile del mondo e decise di 
scherzare con lui, Ma Pas- 
separtout era in vena e gli 
chiese se «il mestiere » gli 
fruttava molto. 

— Mah — rispose Fix. — 
Vi sono affari a volte buoni 
e a volte cattivi. Certo capi- 
rete che io non viaggio a 
mie spese. 

— Oh, di questo sono si- 
curo! — rispose Passepar- 
tout con una risata. 

Terminata la conversazio- 
ne, Fix ritornò nella sua ca- 
bina e riprese a riflettere. 
Certamente era stato sco- 
perto, in un modo o nell’al- 
tro, da Passepartout che 
aveva intuito la sua qualità 
di detective. Ma aveva av- 
vertito il mnadrone? Quale 
era la sua parte in tutta 
quella commedia? Era for- 
se un complice? Era tutto 
dunque scoperto con relati- 
vo fallimento delle sue spe- 
ranze? Fix passò delle ore 
molto difficili, vedendo ora 
tutto nero e quindi creden- 
do che tutto fosse perduto, 
ora augurandosi che Fogg 
ignorasse come fossero le 
cose. 

Ritornata la calma nella 
sua mente decise di agire 
con tutta franchezza: se fos- 
se stato nella impossibilità 
di arrestare Fogg a Hong- 
Kong avrebbe detto tutto a 
Passepartout. Le ipotesi era- 
no queste: se il domestico 
era complice del padrone, 
questi sapeva tutto e quindi 
l’affare era compromesso. Se 
non aveva avuto parte nel 


Gli ultimi giorni della traversata il tempo fu parecchio cattivo. 


furto sarebbe stato interes- 
se di Passepartout abbando- 
nare il ladro. 

Era questa la situazione 
dei due uomini e al di sopra 
di essi Fogg si librava con 
la solita flemmatica indiffe- 
renza. Egli compiva il suo 
giro intorno al mondo sen- 
za preoccuparsi di ciò che 
gli gravitava attorno. 

Passepartout, invece, era 
continuamente in agitazio- 
ne: si trovava un giorno ap- 
poggiato alla ringhiera del- 
l’engineroom e guardava la 
macchina possente che tal- 
volta si imbizzarriva, quan- 
do, in un sobbalzo del piro- 
scafo, l’elica girava a vuoto 
fuori dell'acqua. Dalle val- 
vole si sprigionava. allora a 
getti il vapore e ciò lo con- 
trariava più che mai. 

— Quelle valvole non so- 
no abbastanza forzate! Non 
si cammina! Eh! questi ìn- 
glesi.. se fosse una nave 
americana salteremmo, for- 
se, ma andremmo anche più 
in fretta. 


XVIII 


Gli ultimi giorni della 
traversata il tempo fu pa- 
recchio cattivo: il vento di- 
venne fortissimo e, venen- 
do da nord-ovest, ostacolò la 
marcia del Rangoon: anzi 
nelle giornate del 3 e del 4 
novembre si ebbe una tem- 
pesta. La velocità del piro- 
scafo fu notevolmente di- 
minuita e si potè stimare 
che il ritardo, sul regola- 
mentare orario di arrivo, sa- 
rebbe stato di venti ore e 
forse più, se la tempesta non 
fosse cessata. Fogg assiste- 
va con la consueta impassi- 
bilità allo spettacolo offerto 
dal mare infuriato e la sua 
fronte non si oscurò, sia pu- 
re per un attimo. Eppure il 
ritardo poteva compromette- 
re il viaggio, facendogli per- 
aere il piroscafo per Yoko- 
hama. Mistress Auda lo tro- 
vò calmo come in passato. 
A Fix invece quella tempe- 
sta piaceva: anzi, la sua fe- 
licità sarebbe stata ancor 
più grande, se il Rangoon 
avesse dovuto fuggire da- 
vanti alla tempesta. 

Il vento, con le sue raffi- 
che, faceva il suo gioco e 
non aveva importanza che 
si sentisse un po’ male: il 
suo spirito, mentre il corpo 
si contorceva, gioiva di sod- 
disfazione immensa. 

Non è difficile indovinare 
in quale stato di collera, 
scarsamente dissimulata, sì 
trovasse Passepartout. Tut- 
to era andato bene fino ad 
allora: la terra e l’acqua 
sembravano al servizio del 
suo padrone, piroscafi e fer- 
rovie gli obbedivano. Era 
forse giunta, adesso, l’ora 
delle delusioni? 


GIULIO VERNE 
(Continua) 





Bandiera nera 
a Montevideo 








La “Legione italiana, che nel 1843, al comando di Giuseppe Garibaldi, si ‘battè 
eroicamente per l'indipendenza dell'Uruguay contro il dittatore argentino Juan 
Manuel de Rosas, aveva per bandiera un drappo nero con un Vesuvio fiam- 
meggiante al centro. Il color nero significava il dolore e il lutto di questi 
italiani che avevano dovuto abbandonare la Patria non ancora libera dal 
giogo straniero, e il Vesuvio fiammeggiante il desiderio ardente della libertà. 





deo, doveva aver luo- 
go una cerimonia che 
richiamava gran folla per 
le vie. Nella città assedia- 
ta, si respirava una singo- 
lare aria di festa. La gen- 
. te, incontrandosi, commen- 
tava la situazione e pare- 
va trarre buoni auspici dal 
fatto che tanti volontari 
avessero sentito il bisogno 
di imbracciare il fucile e 
andare a combattere per 
difendere la libertà della 
repubblica, minacciata dal 
feroce dittatore dell’Ar- 
gentina, Juan Manuel de 
Rosas. 

Veramente, bisogna di- 
re che quella che si com- 
batteva allora era una ben 
strana guerra. I nemici, 
comandati dal generale 
Oribe, soprannominato 
Corta-Cabezas (« Tagliate- 
ste »), avevano cinto d’as- 
sedio Montevideo ma non 
possedevano nè le armi nè 
la forza di infrangere le 


QU giorno, a Montevi- 


— 





VA 





e TA Re 


estreme difese della città, 
che d’altro canto poteva 
essere liberamente rifor- 
nita dal mare. Gli assedia- 


ti, però, avevano i mezzi. 


per resistere, non per pas- 
sare al contrattacco. Così 
la lotta si era frazionata 
in una sorta di guerriglia 
logorante, della quale non 
si riusciva a vedere la fine. 

Montevideo im que] tem- 
po contava 31.000 abitan- 
ti, di cui appena 11.400 
erano uruguayani; gli al- 
tri si suddividevano, nel 
modo seguente: 6300 fran- 
cesi, 4200 italiani, 3400 
spagnoli, 2500 argentini, 
3200 di nazionalità varie. 
Si trattava, come si vede, 
di una specie di « caldero- 
ne > nel quale si mescola- 
va gente di tutte le raz- 
ze e di tutte le condizioni 
sociali. 

Gli italiani, per esempio, 
erano in buona parte uo- 
mini fuggiti dalla Patria 
per sottrarsi alle persecu- 


zioni che allora — nel 1843 
— imperversavano nei va- 
ri Stati in cui sì suddivi- 
deva il nostro Paese e col- 
pivano indistintamente tut- 
ti coloro che volevano l’u- 
nità d’Italia, a qualunque 
partito o setta essi appar- 
tenessero. Fuorusciti, dun- 
que, ma non dimentichi 
della loro terra d’origine. 
A tener desto il ricordo 
della Patria lontana, poi, 
pensava un giornale che si 
intitolava L’Italiano e che 
usciva una volta alla set- 
timana. Diretto dal patrio- 
ta G.B. Cuneo, questo 
giornale veniva diffuso do- 
vunque e con tutti ì mez- 
zi. Delle copie ne giunge- 
vano anche a Londra, do- 
ve in quel tempo viveva 
Giuseppe Mazzini, l’apo- 
stolo dell’unità italiana, 


che nessuno riusciva a far 
tacere. 

Diciamo la verità: que- 
sti italiani di Montevideo 
non erano tutti degli stin- 





chi di santi e non tutti po- 
tevano dirsi 
Tra essi c'erano perfino 
delle spie, che tenevano 
minutamente informati i 
governi lontani dell’attivi- 
tà dei rivoluzionari, e non 
soltanto dei capi come Giu- 
seppe Garibaldi. A questi 
subdoli informatori, del re- 
sto, dobbiamo parecchie 
notizie che altrimenti ci 
sarebbero sfuggite, perchè 
essi annotavano ciò che i 
patrioti facevano o pro- 
gettavano di fare. 

Ma andiamo avanti col 
racconto. Per difendere la 
capitale dell'Uruguay (ma 
anche la loro libertà per- 
sonale, siamo giusti) i 
francesi furono i primi a 
formare un corpo di vo- 
lontari. L'esempio fu qua- 
si subito seguito dagli ita- 
liani, che misero insieme 
una legione abbastanza 
numerosa. Il giorno in cui 
furono chiamati ad af- 
frontare la prova del fuo- 


coraggiosi. _. 


co, questi italiani di Mon- 
tevideo — perchè nascon- 
derlo? — non fecero però 
una bella figura. A dirla 
in poche parole; ebbero 
paura e molti se la diedero 
a gambe, volitando le spal- 
le al nemico. 

A raddrizzare le cose, ci 
pensò immediatamente Ga- 








39; sar Ts 


in cui, non potendo 


ancora 
battersi per la libertà degli italiani, combatteva per quella 


ribaldi, che era stato no- 
minato comandante della 
flotta dell'Uruguay, com- 
posta da pochissime navi, 
quasi tutte armate con 
mezzi di fortuna. L’eroe 
prese direttamente il co- 
mando di quegli uomini 


(continua a pag. seguente) 





Per 











la vita 


Dario Ù 


Garibaldi e la moglie Anita a Montevideo. In questa suggestiva stampa 


modesta fosse 
Menotti, che gioca col fucile, e Rosita, con il piccolo cavallo a dondolo. Rosita, purtroppo, non visse che due anni e mezzo. 


che mostra quanto 


seni. 


spauriti e disordinati e li 
guidò in un breve, ma in- 
tenso combattimento, con- 
clusosi con un vigoroso 
assalto alla baionetta. La 
vittoria, questa volta, ar- 
rise agli italiani e nessuno 
potè più mettere in dub- 
bio il loro valore. 

Ho detto poco prima che 
quella che si combatteva 
attorno a Montevideo era 
una strana guerra. Ecco 
adesso un episodio che lo 
conferma. Il giorno succes- 
sivo al vittorioso combat- 
timento, il ministro della 
guerra, generale Pacheco, 
dispose che la Legione ita- 
liana si schierasse nella 
Plaza de la Constituciòn 
(« Piazza della Costituzio- 
ne >») e fece un grande elo- 
gio di Garibaldi e dei suoi 
uomini. Dunque tra uno 
scontro e l’altro con i sol- 
dati del generale Oribe c'’e- 
ra anche il tempo di riu- 
nirsi e sfilare per la città 
(ma allora l’aeroplano non 
era stato ancora inventa- 
to e ]e mille diavolerie del 
nostro tempo la gente 
neanche se le immagina- 
va!). Dopo lo scontro del 
Cerro (così venne chiama- 
to dal nome del posto dove 
ebbe luogo), comunque, gli 
italiani si dimostrarono 
sempre dei valorosi, facen- 
do diventare leggendarie le 
loro temute camicie rosse. 
Quando andavano all’as- 
salto, i nostri incutevano 
spavento perfino ai solda- 
ti nemici più coraggiosi. 
Da] colore che avevano 
adottato, furono anche det- 
ti «diavoli rossi», che è 
quanto basta per dimo- 
strare il rispetto che ave- 
vano saputo acquistarsi. 

Ma a proposito delle ca- 
micie rosse è bene spiega- 
re come mai Garibaldi ar- 
rivò ad adottare un simile 
colore sgargiante, che tra 
l’altro aveva il grave in- 
conveniente di risultare 
subito visibile al nemico. 
Innanzitutto bisogna però 
precisare che non si trat- 
tava di camicie come le 
intendiamo noi. Quelle 
della Legione italiana di 
Montevideo erano delle 
lunghe tuniche, che i vo- 
lontari serravano alla vi- 
ta con una cinghia di 
cuoio. Per averne un'idea 
precisa, pensate a una 


* 


a inni IE 


Questa stampa riproduce la nave « 
e î suoi legionari tornarono da 


il: 


sorta di grembiule a for- 
ma di sacco. E infatti in 
origine la lana rossa che 
servì a vestire gli uomini 
di Garibaldi era destinata 
agli operai dei grandi ma- 
celli argentini, i cosiddetti 
saladeros. Questo partico- 
lare spiega il colore, che 
era stato scelto apposta per 
nascondere le macchie di 
sangue. 

Qualcuno di voi mi di- 
rà: «Come mai la lana 
non era stata inviata alla 
sua legittima destinazio- 
ne? ». Ecco qua la rispo- 
sta: « L'enorme partita di 
stoffa era rimasta immobi- 
lizzata a Montevideo dalla 
guerra, che vedeva di fron- 
te Argentina e Uruguay. 
Finchè la lotta fosse dura- 
ta non esisteva /alcuna 
possibilità di far giungere 
il carico a Buenos Aires ». 


ui dai 


Speranza » a bordo della quale, nel 1848, 
Montevideo in Italia. 


poro 
= 





Garibaldi 


Ma cosa fanno gli accor- 
ti commercianti quando si 
trovano ad avere una 
merce che riesce loro im- 
possibile vendere? E’ evi- 
dente: cercano di disfarse- 
ne offrendola a prezzo ri- 
dotto. E infatti la stoffa fu 
offerta al governo uru- 
guaiano, che accettò di 
acquistarla per conto del- 
la Legione italiana, che 
aveva bisogno di una divi- 
sa ma non disponeva cer- 
to di molti quattrini. E poi 
il colore rosso non era for- 
se il simbolo che racco- 
glieva allora tutti gli uo- 
mini che anelavano a com- 
battere per la libertà? I 
legionari italiani furono 
quindi ben contenti di 
adottarlo come loro divisa. 

Quali fossero i senti- 
menti che animavano gli 
uomini della Legione ita- 


liana, del resto, lo disse 
ben chiaro lo stesso Gari- 
baldi nelle poche parole 
che rivolse ai volontari, 
esortandoli a battersi con- 
tro il tiranno Rosas e il 
suo luogotenente, il gene- 
rale Oribe. « Voi — con- 
cluse l’eroe il suo discorso 
— degni figli di quella na- 
zione dalle grandi immor- 
tali memorie e speranze, 
avete simpatizzato sempre 
con gli uomini liberi di 
tutti i popoli; i quali, ogni 
qualvolta sì armarono con- 
tro i tiranni, hanno visto 
nelle loro file molti dei vo- 
stri animosi compatrioti. 
Anche colui che oggi ci 
minaccia, conoscerà ben 
presto l’impotenza dei suoi 
schiavi contro gli uomini 
della libertà, che difendo- 
no la causa più santa ». 

Sorta spontaneamente, 
per l’impulso di.uomini ge- 
nerosi, la Legione italiana 
però aveva una divisa ma 
non una bandiera. Anche 
dopo aver cominciato a 
dimostrare il suo valore, 
le mancava ancora un 
simbolo intorno al quale 
stringersi e nel quale rico- 
noscersi. Si pensò quindi 
di colmare questa grave 
lacuna, a somiglianza di 
quanto stavano già facen- 
do i legionari francesi. Ma 
quale sarebbe stata la 
bandiera degli italiani? 

Naturalmente, si pensò 
subito al Tricolore: quel 
bianco, rosso e verde che 
costituiva il simbolo del- 
l’Italia unita, come la va- 
gheggiavano i patrioti di 
qualsiasi tendenza (perchè 
anche i patrioti, sicuro, 
mon erano tutti uguali co- 
me i salamini, ma spesso 
si accapigliavano forte a 
causa delle loro divergen- 
ze, che mettevano da par- 
te solo quando si trattava 
di combattere per la Pa- 
tria). Ma l’idea di rag- 
grupparsi sotto la bandie- 
ra dell’Italia unita fu scar- 
tata per i motivi che ve- 
dremo fra poco. Prevalse, 
infatti, l'opinione di adot- 
tare nientemeno che il co- 
lore nero. Perchè? 

Prima di rispondere al- 


la domanda, riportiamoci 
all’inizio di questa storia, 
cioè a quella mattina (era 
il 9 luglio 1843) in cui a 
Montevideo si respirava 
un’aria di festa grazie alla 
cerimonia solenne che sta- 
va per aver luogo. Tale ce- 
rimonia — forse lo avrete 
già capito, ormai — ri- 
guardava, appunto, la con- 
segna della bandiera alla 
Legione italiana. Dopo gli 
immancabili discorsi, la 
moglie de] Presidente del- 
la Repubblica dell’Uru- 
guay, Bernardina Rivera, 
diede il vessillo al Capo di 
Stato Maggiore della Le- 
gione, Luigi Missaglia. Si 
trattava di un drappo in- 
teramente nero, in mezzo 
al quale faceva spicco il 
Vesuvio in eruzione. I le- 
gionari che non conosceva- 
no i] «segreto » della scel- 
ta, rimasero meravigliati, 
ma il comandante Missa- 
glia s’incaricò di spiegar 
loro che cosa voleva signi- 
ficare quella originale ban- 
diera. Egli disse tra l’altro 
(ed è giusto e doveroso ri- 
portare le sue parole, sen- 
za nulla aggiungerci, per- 
chè guasterebbe la poesia 
di quella cerimonia): 
«Italiani! Questi non 
sono ì colori che la nostra 
Patria, risorta e costituita 
in nazione libera e indi- 


LUSERTA, UGUAGLIANZA, UMANITA. 


bia un cuore che si com- 
muove al ‘cospetto delle 
miserie dell’Italia: Come il 
Vesuvio incessantemente 
arde, così arde nei petti di 
tutti gli Italiani il sacro 
fuoco della libertà; e come 
il Vesuvio, questo sacro 
fuoco lancerà un giorno la 
sua potente lava, per di- 
struggere tutti gli ostaco- 
li, che impediscono alla no- 
stra cara Patria di innal- 
zarsi a quell’altezza, dalla 
quale, per la prepotenza 
del destino, è discesa. 

«Italiani! I] lutto per 
l’asservimento della no- 
stra Patria, il desiderio di 
vendicarla, siano dunque 
per ora la nostra bandie- 
ra. I figli della rivoluzione 
italiana spiegheranno un 
giorno colori più ridenti. 
Il solenne risveglio di un 
popolo intero a] grido di 
"Viva la Libertà!” deve 
essere salutato come un 
grido di entusiasmo e di 
gioia, che suonerà alto nei 
secoli venturi. I colori del- 
l’Italia rigenerata saranno 
allora per noi l’inno più 
poderoso, poichè con tre 
sole parole (bianco, rosso 
e verde) riassumeranno in 
ogni tempo tutta un'epoca 
di rigenerazione e di glo- 
ria >». 

La bandiera nera di 
Montevideo, che era desti- 


INDITENDENZA, UNITA. 





T°UTALIANO 


La testata de « L’Italiano », il giornale che nel 1842 usciva 
a Montevideo, e servì ad infiammare l'animo di tutti coloro 
che avevano dovuto abbandonare la Patria e rifugiarsi in 
Uruguay e a unirli nella valorosa « Legione italiana ». 


pendente dalle Alpi al ma- 
re, un giorno adotterà. 
Questa bandiera è simbo- 
lo di lutto e d’ira. Mentre 
la sventura pesa sulla no- 
stra Patria, inesorabile e 
tenebrosa come questo 
lutto, nessun altro colore 
se non il nero deve essere 
la divisa di chiunque ab- 


nata in seguito a coprirsi 
di gloria, venne affidata al 
giovane legionario Gaeta- 
no Sacchi, che ne fu il pri- 
mo alfiere. Adesso-è custo- 
dita a Roma, in Campido- 
glio, tra le memorie più 
sacre del nostro Risorgi- 
mento. 

GIUSEPPE GRIECO 





Nel 1837, arrestato da truppe argentine contro le quali già si batteva in difesa della libertà uruguaiana, Garibaldi, per ordine del comandante 
Leonardo Millan, venne torturato. Rimase quasi moribondo per più giorni, e gli inumani carcerieri gli negavano perfino l’acqua. 
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scrive Maria .Tilde 

Cecconi, di Roma, 
via Lunigiana 6, — so- 
no una bambina di die- 
ci anni e frequento la 
quinta classe. Nella mia 
classe ci sono quattro o cin- 
que bambine che mi pren- 
dono in giro. Due special- 
mente non mi lasciano in 
pace, e sono Maria Grazia 
Fasani, milanese, e Carla 
Antonini, marchigiana. Ora 
io vorrei un consiglio: co- 
me mi devo comportare?». 

Bisognerebbe sapere per. 
chè ti prendono in giro: se 
per qualche tuo difetto, o 
così, per scherzare. Se è 
per scherzare, rìdici anche 
tu; se è per qualche difet- 
to, correggitene. 

Spesso le canzonature e 
le prese in giro sono pre- 
ziose, perchè servono ad av- 
vertirci di qualche cosa che 
non va. Non è stato molto 
simpatico da parte tua fa- 
re i nomi delle due compa- 
gne che ti prendono in gi- 
ro. Io li ho pubblicati per- 
chè si tratta di cosa di po- 
chissimo conto, e più da ri. 
derne che da essere presa 
sul serio, ma ricordati che 
si deve sempre essere ri- 
spettosi degli altri anche 
quando crediamo che siano 
in torto verso di noi. 


* 


Scrive Luigino Abutti, di 
Montereale C'ellina (Udi- 
ne): «Caro signor Mo- 
sca, sono un ragazzo di un- 
dici anni, frequento la quin- 
ta elementare. Sono piut- 
tosto timido, e quando mi 
succede di litigare con i 
miei compagni non sono 
canace di difendermi, an- 
che se sono dalla parte del- 
la ragione. La mamma vor- 
rebbe che imparassi a rea- 
gire e a difendermi, perchè 
dice che altrimenti quando 
sarò grande non sarò ca- 
pace di farmi un posto nel- 
la vita. Lei che cosa mi 
consiglia? Quando sto per 
picchiare un compagno, 
qualche cosa mi trattiene. 
Non so se è vigliaccheria 0 
bontà. Aspetto con ansia la 
sua risposta ».. 

La mamma, quando ti 
esorta a reagire, pensa al 
noto proverbio « Chi pecora 
si fa, il lupo se la man- 
gia >, ed è naturale, inol- 
tre, che a una mamma ri- 
pugni il pensiero di un fi- 
gliuolo debole e facile pre- 
da della prepotenza altrui. 

Ma, dalla tua lettera, mi 
sembra di capire che tu 
non sei un vile, ma un mi- 
te, e che rifuggi dalla vio- 
lenza perchè ti dispiace far 
male agli altri. Se è così, 
sarà bene che anche la tua 


Cs Signor Mosca — 
« 


LA NOSTRA. {gg 


mamma sappia che la bon- 
tà e la mitezza non vanno 
confuse con la vigliacche- 
ria e nemmeno con la de- 


.bolezza. Quasi sempre, al 


contrario, sono indizio di 
forza d’animo. Reagire alla 
violenza con la violenza 
viene ordinariamente giu- 
dicato come un segno di 
forza, e invece non è vero, 
perchè non è forte chi sì 
abbandona ai propri impe- 
ti e ai propri impulsi, ma 
chi li sa dominare. 

Ho l'impressione che tu 
appartenga alla schiera di 
coloro che sanno dominar- 
si, e che prima d’alzar la 
mano su un proprio simile 
ci riflettono bene, più in- 
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clini a perdonare che non 
a reagire. 

Gesù disse: « A chi ti dà 
uno schiaffo, porgi l’altra 
guancia », ma nello stesso 
tempo bisogna osservare 
che la mitezza e la gene- 
rosità non debbono giunge. 
re alla rassegnata soppor- 
tazione della cattiveria e 
della prepotenza altrui. Bi- 
sogna rispettare non solo 
gli altri, ma anche se stes- 
si, e solo chi non rispetta 
se stesso, e non sente la di- 
gnità della propria perso- 
na sopporta senza reagire 
gli insulti, le offese e le 
percosse dei prepotenti. 

Il consiglio della mam- 
ma, perciò, ha un fondo di 
vero. Mai far male agli al- 
tri, e sopportare fino a che 
è dignitoso sopportare. Ol- 
tre un certo limite, però, 
reagire, ricorrendo, quando 
è possibile, al giudizio e 
all’arbitrato degli adulti. 


Il bambino Roberto Bianchi, alun- 
no della quarta elementare, mi ha 
mandato una bella descrizione del 
suo paese nel quale, com'è noto, è 
nato uno dei più grandi pittori che 


mai siano esistiti, Giotto. 


Ecco quanto mi manda a dire 
Roberto: «Costruito dalla Repub- 
blica di Firenze nell’anno 1324 per 


tenere a freno lo 


di al. 


strapotere « 
cuni signorotti del contado, Vicchio 


ebbe in origine forma e 


stiche di castello. Era infatti cinto 
da mura munite di sei torri, di cui 
quattro piccole e due grandi, che 
servivano anche come porte di ac- 


cesso alla fortezza. 


«Durante l'assedio di ‘Firenze, 
Vicchio — capoluogo di una lega 
del Mugello ed unico rimasto fedele 


alla Repubblica gigliata — 
tè strenuamente sotto la guida di 
due valorosi commissari di 
mugellani: Filippo Parenti e Albiz- 
Zo Da Fortuna, e mentre Francesco 
Ferrucci immiolava la sua vita a 


combat. 


TC. 


VICCHIO 


guerra 


Quando non sia possibile, 
opporre alla violenza quel 
minimo di violenza che ser- 
ve a contenerla. : 


* 


Il signor Giuseppe Ricci, 
di Torino, via Sacchi 4, mi 
scrive una lunga lettera che 
non posso riportar tutta, 
con la quale disapprova 
due articoli recentemente 
pubblicati dal Corriere dei 
Piccoli, dal titolo «San- 
gue innocente > e « Gli ita- 
liani sono crudeli con le 
bestie ». In questi due ar- 
ticoli si elencavano tutte le 
crudeltà che in Italia si 
compiono contro gli anima- 
li, compresa quella del tiro 





[mr 


Il cacciatore buono e leale. 


al piccione (a proposito del 
quale, la lettera ch’io in- 
dirizzerò ai Provveditori 
agli Studi perchè chiedano 
agli scolari italiani il loro 
parere in materia verrà 
pubblicata nel prossimo nu- 
mero), lege 

Il signor Giuseppe Ricci, 
in sostanza, dice questo: 
«Io sono cacciatore, e non 
vorrei che i miei quattro 
bambini, dopo la lettura 
dei due articoli, perdessero 
la stima per me. Bisogna 
distinguere tra il cacciato- 
re che osserva le norme che 
regolano la caccia,e l’inco- 
sciente che commette cru- 
deltà. Ma poichè i ragazzi 
possono forse non com- 
prendere bene questa di- 
stinzione, protesto contro 
questi articoli, e forse pri- 
verò i miei figli del Corrie- 
re dei Piccoli ».. 

Faccia come crede, caro 
signor Ricci. Lei è il pa- 


BELLA 


isti 


dre, e nei riguardi dei suoi 
figli non c’è autorità che 
sia superiore alla sua. A me 
basta aver la coscièénza di 
aver agito bene pubblican- 
do i due articoli, e contri- 
buito all’educazione dei ra- 
gazzi. Che lei, poi, continui 
o no a comperare il gior- 
nale, per me è indifferente. 

I ragazzi, caro signor Ric- 
ci, capiscono e come! Han- 
no la mente e la sensibilità 
assai più pronte e vive che 
non gli adulti, e il loro pa- 
dre, cacciatore o no, se è 
degno d’amore e di stima 
lo ameranno e lo stimeran- 
no indipendentemente da 
qualsiasi articolo. 

Lei è crudele con gli ani- 
mali? No, E’ leale nella 
caccia? Sì, E allora che 
danno le recano gli artico- 
li nei quali si condannano 
la crudeltà e la slealtà? 


Stati Uniti 
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Filomena Frassassaniti, 
piazza della Vittoria 45, 
Squinzano (Lecce) di tre- 
dici anni, desidererebbe 
corrispondere con ragazze 
di tutto il mondo, in ita- 


Gianni e John Gustavs- 
son, PI. 193 A, Smalands 
Taberg (Svezia) scambie- 
rebbero cartoline illustra- 
te con ragazze italiane, 

Margarita Barral, Juan 
B. Alberdi 268, Buenos Ai- 
res (Argentina) desidere- 
rebbe corrispondere con ra- 
gazze e ragazzi italiani -in 
italiano, spagnolo o inglese. 

M. Ludovica Pascali e An- 
tonella Del Sasso, via Vit- 
torio Emanuele, Pal. Ina 


ITALIA 


Gavinana per difendere la stessa 
nobile causa, Vicchio teneva testa 
ai fanti dell’Orange e alle milizie 


del Papa. 


« Situato su di una collina al cen- 
tro di una delle vallate più belle 
della Toscana, Vicchio ha conser- 
vato fino a pochi anni fa l’aspetto 
di castello medioevale, ma dopo che 
i tedeschi ne abbatterono le torri 
principali, ha perduto l’austero 
aspetto di una volta. 

« A Vicchio, oltre a Giotto, è nato 
anche il Beato Angelico, il famoso 
pittore del Rinascimento (le cui 
spoglie riposano nella chiesa di 
Santa Maria della Minerva in Ro- 
ma) come attesta anche una lapide 
che si trova sulla facciata princi- 
pale del comune e che dice: "In 





un'umile casetta poi demolita di 
questa strada nacquero sulla fine 
del XIV secolo i fratelli Giovanni 
Angelico e Benedetto, glorie d’Ita- 
lia, della religione e dell’arte». 


IL VIAGGIATORE 


n. 37, Ascoli Piceno, desi- 
dererebbero ricevere carto- 
line da tutto il mondo. 


Diodato Ingratta, Villa- 
canale (Campobasso), a no- 
me della sco. della V 
Elementare di Villacanale 
« tutti figli di poveri con- 
tadini» desidera ricevere 
qualche carta geografica, 
qualche libro per la 
bibliotechina e cartoline il- 
lustrate delle città e paesi 
d’Italia. 

Mariuccia Bonfadini, via 
Amba d’Oro 20, Brescia, di 
undici anni, vuol corrispon- 
dere con unà ragazza ita- 
liana sua coetanea emigra- 
ta in Olanda o nella peni- 
sole scandinava o nel Mes- 

ico. 


Donatello Bertazzi, via 
Montebello 11, Pinerolo 
(Torino), di 13 anni, desi- 
dera corrispondere con ra. 
gazzi e ragazze italiani e 
di tutto il mondo in ita- 
liano. Fa anche collezione 
di cartoline illustrate. 

Pino Rovito, piazzale Pro- 
vincia 19, Roma, vuol cor- 
rispondere con ragazze si- 
ciliane in francese o in ita- 


Rosetta Amorosi, via G. 
Matteotti 5, Auletta (Saler- 
no) fa collezione di carto- 
line illustrate. 

Angela Gallo, piazza San- 
tarosa 44, Savigliano (To- 
rino), desidererebbe scam- 


biare con ragazzi e ragazze 
di dieci annì cartoline e 
francobolli. 


CORRIERE deiPICCOLI . 5 
Maria Teresa Servida, via 


Melchiorre Gioia 771, Mila- 
no, di quattordici anni vor- 


rebbe corrispondere con ra- 


gazze e ragazzi coetanei pe- 
ruviani in italiano o spa- 
gnolo. 

Giovanna Benatti (12 an- 
ni) via Padova 286, Cre- 
scenzago (Milano) corri- 
sponderebbe con ragazze di 
tutto il mondo e in parti- 
colar modo di San Marino, 
Asia, Africa, America, per 
scambio di francobolli. 


Isabella Davoli, viale G. 

Amendola 38, Firenze, vor- 
rebbe corrispondere con ra- 
gazze sedicenni francesi, 
svizzere o belghe, in fran- 
cese. 
Luciano Cerulli .. Villino 
Rosetta - Ostia Scavi (Ro- 
ma), fa collezione di fran- 
cobolli da tutto il mondo. 

Elida Grandi, via Riccia- 
relli 24, Milano, fa, colle- 
zione di cartoline di tutto 
il mondo ricambiando con 
cartoline di Milano. 

Paolo. Grassi, via Traia- 
no 74, Milano, di dieci an- 
ni, secambierebbe francobol- 
li con ragazzi della sua età. 


Marinella Bosetto, via 
Boccaccio 80, Firenze, cor- 
risponderebbe con ragazzi 
e ragazze tredicenni, in 
francese. 

Letizia Tiberti, via B. Te- 
lesio 12, Roma, desidera 
corrispondere in lingua in- 
glese con ragazzi e ragaz- 
ze quindicenni, preferibil- 
mente dagli Stati Uniti. 








SETTEGIORN 


E’ NATA E FUNZIONA LA SCUOLA EUROPEA - 
Merita di essere segnalata, per la sua indubbia por- 
tata storica e per essere un coraggioso esperimento 
didattico, la prima Scuola Europea di Lussemburgo, 
sede della Comunità Europea del Carbone e dell’Ac- 
ciaio. La scuola nacque qualche anno fa per inizia- 
tiya di un gruppo di padri di famiglia, funzionari 

’organismo internazionale che va sotto il nome 
CECA, con il compito di raccogliere in un mo 
di infanzia i propri figlioletti, una quarantina in tut- 
to. L'iniziativa ebbe successo ed oggi vi sono asili, 
cinque classi elementari, sei medie, ciascuna con quat- 
tro sezioni linguistiche. L’anno venturo la scuola si 
completerà nell’ultimo corso superiore e per la pri- 
ma volta nell’estate del 1959 gli studenti più an- 
ziani conseguiranno il « baccalaureato » europeo; par- 
ticolarmente fortunati, questi giovani potranno poi 
scegliere per il compimento dei loro studi una qual- 
siasi delle Università di Francia, Germania, Belgio, 
Olanda e Italia (Lussemburgo non ha Università), 
con equivalenza assoluta di diplomi. Per terminare 
il quadro dell’ordinamento scolastico va aggiunto che 
ogni ramo linguistico comprende tre sezioni di studi: 
la classica, i cui pilastri sono latino e greco; la scien- 
tifica fondata sulla matematica; la cosiddetta « mo- 
derna » con obbligatorie quattro lingue vive. Il corpo 
insegnante comprende 45 professori scelti tra i sei 
Paesi interessati. 


IL SOLE ARTIFICIALE - L'annuncio che gli 
scienziati anglo-americani hanno ottenuto in labo- 
ratorio la fusione termonucleare dell’idrogeno pe- 
sante è stato salutato, a buon diritto, come una loro 
pacifica rivincita dopo che erano rimasti soccom- 
benti di fronte ai russi nella gara dello «sputnik ». 
Ridotto all’essenziale il nuovo apparecchio che « do- 
vrebbe cambiare il mondo » consentirà la produzione 
di temperature sufficientemente alte da rendere pos- 
sibile la fusione di atomi di idrogeno pesante o deu- 
terio, ossia una reazione termonucleare. rea- 
zione & sua volta produce energia in quantità molto 
superiore a quella impiegata inizialmente e suffi- 
ciente per tenere in vita una «reazione a catena» e 
per lasciare una eccedenza di energia (sotto forma 
sia di luce che di calore) che può essere, a sua volta, 
impiegata a fini industriali, ossia per la produzione 
di elettricità. 

Ma la straordinaria invenzione può essere spiegata 
così per chi è digiuno di fisica: da pochi litri d’acqua 
di mare si estrarrà il calore necessario a riséaldare 
per parecchi inverni una città come Roma o Milano; 
si prepara un mondo in cui l’uomo potrà forse lavo- 
rare un’ora al giorno e avere le sue necessità larga- 
mente soddisfatte; sì prevede che, costruiti e ammor- 





tizzati impianti capaci di fondere l’idrogeno a fa- 
volose rature, la produzione dell’energia sarà 
praticamente gratuita in quantità illimitate. 


Si realizzerà, forse, ciò che è sempre stato il più 
bel sogno dell'umanità. Eppure l’uomo non vibra di 
gioia e non si sente innalzato in un immenso sollievo. 
Rimane freddo, quando non perplesso e smarrito. Per- 
chè? Così osserva il co: te da Parigi del Cor- 
riere d’Informazione: « Come gli scienziati occidentali 
ci ammoniscono di non abbandonarci a voli della 
fantascienza, così noi semplici "uomini della strada” 
dobbiamo tirare per la manica chi si lascia cullare 
dall’illusione che davvero una scoperta, un’invenziane 
scientifica, per quanto immensa sia, cambiare 


possa 
l’animo degli uomini. Al disopra di tutti i problemi, 
di tutte le soluzioni tecniche e politiche, stanno que- 
stioni morali e sulla via del progresso morale non si 
danno colpi di scena, sorprese mirabolanti, 0, alme- 
no, non nascono nei laboraaori, non hanno per pio- 
nieri i premi Nobel di domani ». 


L'OSSERVATORE 
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Nel paese di Larnevale 








Nel paese dell’eterno Carnevale, 
dove ogni scherzo, come è noto, vale, 
a Pantalone venne per la testa 
di organizzare una stupenda festa: 
una festa con fronzoli e con fiocchi, 
per gente scelta, non per i pitocchi. 
E di invitare, così, gli parve logico 
gente munita di albero genealogico. 
Inviò dunque il suo servo Stenterello 
a casa di questo e a casa di quello 
ad invitar la più bella società 
a quella gala di mondanità. 
Con inchini, riverenze, sorrisetti, 
Stenterello invitò tutti gli eletti. 
Ma quando fu sul punto di tornare, 
ad alta voce si sentì chiamare: 
era Arlecchino, magro, bianco in viso, 
con il suo solito, strano sorriso. 
Disse Arlecchino: « Salve, Stenterello! 
Si può sapere dove vai di bello? ». 
«Torno a palazzo. Dobbiamo preparare 
per questa sera un superbo desinare... ». 





Cd 
«Un desinare...? Oh, è un’idea superba! 
Sono tre giorni che mangio solo erba! ». 

Stenterello allor scosse la testa: 

«Vedi — rispose — sarà una grande. festa, 
e, senza offesa, Arlecchino... su per giù... 
in casa nostra non puoi venirci tu ». 


« Ehi...! Ma un momento! Come sarebbe a dire, 
che in casa vostra io non ci posso venire...? >. 
« Vedi, Arlecchino, il mio padrone è reazionario, 
e tiene conto del sociale divario: 
e siccome tu sei un nullatenente 
non vuol vederti neppur lontanamente! », 
Detto questo Stenterello corse via, 
e lasciò Arlecchino alla malinconia. 
Mortificato ed offeso, Arlecchino 
si ritirò in oscuro angolino: 





e verso sera, gli passarono davanti 
gli invitati, festosi ed eleganti. 


Ecco Rosaura con Pulcinella, 
e Pantalone con la sua sorella, 
ecco il tremendo capitan Fracassa, 
che quando arriva tutto sconquassa; 
ecco passare la bella Colombina, 
tutta agghindata, tutta una moina: 
ecco Gioppino, Gianduia-.e con loro 
ecco arrivare il bellissimo Lindoro; 
ecco arrivare l’allegro Meneghino...: 
ci manca solo il povero Arlecchino! 


E poco dopo, dalla splendida magione 
del ricchissimo e sprezzante Pantalone, 
ecco venir — cosa triste, ed umiliante. — 
un profumo d’arrosto inebriante: 
un profumo di carne succulenta, 
(quanto diversa dalla solita polenta!). 
Un odor delizioso di zamponi, 
di risotto, di grossi maccheroni, 
di dolci, di zucchero, di miele, 
di banane, di pesche, di uva, di mele... 
Arlecchino (di solito giulivo) 
si sentiva ora più morto che vivo: 
per lui, che da tre dì mangiava erba, 
oh, che pena terribile ed acerba! 
Il suo stomaco vuoto si agitava, 
si contraeva, piangeva, reclamava...: 
e proprio mentre era più dolorante, 
sentì sturare le bottiglie di spumante! 
Arlecchin disse allora: « Poffarbacco...! 
Se Pantalone con me fa il vigliacco, 





gli voglio rendere pane per focaccia, 
e voglio fare uno scherzo alla sua faccia! >». 
Corse allora per tutta la città, 
cercando poveracci in quantità: 
e scovò gobbi, mùtili, sciancati, 
orbi, muti, sordi e disgraziati: 
e quando ne ebbe radunati cento 
disse loro con viso gaio e contento: 
«Amici! Il nostro buono Pantalone 
ci invita tutti quanti a colazione...! 
Andiamo, allora, di corsa a mangiare 
e non lasciamo Pantalone ad aspettare! », 
Tutta la schiera partì come un missìle 
a quell’invito cordiale e gentile, 
e correndo veloce come un razzo 
in due minuti si riversò nel palazzo. 
Era già avanti, ormai, la colazione 
del distinto e schizzinoso Pantalone, 
quando, affamati, assetati, impazienti 
giunsero tutti gli allegri pezzenti: 
Invan Pantalone si mise a gridare; 
chi quella masnada poteva fermare? 
In breve le tavole ricche ed imbandite 
vennero prese d'assalto e sguarnite: 
e mentre gli ospiti fuggivano sgomenti 
Arlecchim mangiava a quattro palmenti: 
e diceva: « Tante grazie, o Pantalone 
che ci offri una bella colazione! ». 
Ma Pantalone corse allora via, 
andò ad avvertir la Polizia; 
ma il capo dei Gendarmi allora disse: 
«Che posso fà, signò...? Lei mi capisse...! 
Quest’oggi è giorno detto di Carnevale...: 
e lei non sa che.ogni scherzo vale...? ». 


® MAGG 
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Disegni di CARLO PORCIANI 
Testo di RINALDO D'AMI 












AYAWATHA 





TR Giun rneila Sl 
ora TA to nella magica 
Terra dell’ Arcobaleno il 
piccolo Hayawatha pian- 
tò il grosso seme datogli — 
dal vecchio. della monta- | 
gna e circondò con gros- | 
se pietre il punto pre-. | 
scelto. Intento al faticoso | 
lavoro non s'accorse del 
pericolo che si stava av- | 
vicinando... agi © 


E mer 
COPYRIGNI 1959 BY CREAZION: D AMO MILANO ITALY È 


co il seme che af- 
7 fiorava dal terreno. 


‘esi all’ mseguimento dell’uccello. 

dro! Rendimi il mio seme! » gridò e per seguirlo 

nel suo volo corse su per fantastica curva 
ell’arcobaleno. 


Giunto vicino al fuggitivo Hayawatha con un balz 
si staccò dal magico ponte per cadere addosso alla 
cicogna afferrandola saldamente per il collo. 









«Non mi scappi più, adesso!» gridò stringen- 
dole la gola. « Quel seme è tutto per me! Se non 
me lo ridai dovrò restare piccino per sempre! ». 






ne becco 
sì aprì e 

seme cadde. 
L’ indianetto 
si tuffò per 


afferrarlo. 





_SPPFUAI anice, 75 I 
Lo colse al volo pochi istanti prima di toccare terra... 
o meglio di toccar acqua perchè cadde nel mezzo d’un 
ruscello che attraversava serpeggiando le Colline del- 
l'Arcobaleno. La cicogna sconfitta sparì all'orizzonte. 








| 





Posato il seme nel terreno molle e odoroso vici- oî passare de: minuti il germoglio divenne pian- 
no al ruscello cadde in un sonno profondo, così ta e cominciò a salire, mentre sulla cima andava 
che non s'avvide che, come per incanto, il seme prendendo forma un bell’uovo dal guscio macchiet- 
sì trasformava in germoglio che s’ingrandiva a tato. Che strana pianta era mai quella? Hayawa- 

vista d'occhio. tha contituava a dormire. (Continua ) 


Dopo aver lottato a lungo con la forte corrente, Haya- 

watha raggiunse alfine la riva dove lo colse una ter- 

ribile stanchezza. Troppe emozioni e troppe fatiche 
aveva dovuto sostenere il bimbo. 
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La stella del Paraguay 


È Tamandua, piccolo formichiere. Ma nessuno a casa Westerdamm lo conosceva e 
molti, quando lo videro arrivare, provarono una delusione. Poi capirono che era una 
bestiola intelligente, svelta e coraggiosa, più coraggiosa ‘di certi scimpanzè che... 





questi tempi, e per es- 

sere precisi, proprio la 
sera del martedì grasso, sì 
dà una gran festa in casa 
Westerdamm e nel parco 
che è uno dei più ricchi e 
belli tra quanti si spec- 
chiano nelle acque del la- 
go dei Nenufari (mi pare 
si chiami così, ma non po- 
trei giurarlo), gli invitati, 
al suono di orchestrine ca- 
salinghe, danzano, quelli 
che sanno danzare, dal tra- 
monto all’alba. E gli altri? 
Gli altri fanno tappezzeria, 
cioè stanno a guardare e 
non s’annoiano perchè è 
interessante veder ballare 
bestie (sì, bestie) come 
quelle che girano al par di 
trottole sulla pista. E poi 
c'è la musica che, eseguita 
da un complesso veramen- 
te in gamba, è un piacere 
per gli orecchi e per gli 
animi. E ancora, quasi qua- 
si mi dimenticavo di dirlo, 
negli intervalli si danno 
numeri di varietà con la 
partecipazione di artisti 
che nemmeno i nostri tea- 
tri (i teatri degli uomini, 
voglio dire) possono van- 
tare. 

Artisti che non sono sem- 
pre gli stessi. Ogni anno 
ne presentano di nuovi: lo 
scorso anno, per esempio, 
vennero alla ribalta, e fu 
una sorpresa per gli spet- 
tatori, i Wallabia brothers, 
specie di canguri che lassù 
non s'erano mai visti e Ai- 
ropulos, panda del Tibet 
che mandò in visibilio il 
pubblico 

Stavolta si sarebbe esibi- 
to niente di meno che Ta- 
mandua, la stella del Para- 
guay. Si sussurrava, però 
la voce non era stata con- 
fermata, anzi, come vedre- 
mo risultò infondata, che 
avrebbe fatto la sua appa. 
rizione lo veti ovvero l’a- 
bominevole uomo delle ne- 
vi. Una serata d’eccezione, 
dunque. 

Il ballo, in ossequio alle 
volontà di Herr Wilhelm 
Westerdamm, non era ma- 
scherato. Gli ospiti dove- 
vano presentarsi così come 
erano: gli elefanti e gli ip- 
popotami con i loro pesan- 
ti cappotti grigi, le zebre 
con le solite vestaglie a stri- 
sce bianche e nere, i cam- 
melli e dromedari con le 
palandrane di pelo gialla- 
stro che li facevano sem- 
brare deformi, le tigri... Un 
momento... Le tigri, i leoni, 
le pantere, i lupi e altri 
erano stati autorizzati ad 
assistere da dietro le in- 
ferriate delle gabbie, ma 
non a partecipare. 

— Non vogliamo carni- 
vori — dissero fin dal pri- 
mo giorno gli elefanti e i 
carnivori furono esclusi. . 

— Una bella ingiustizia 
— protestarono i leoni. — 
In fondo siamo della stes- 
sa famiglia, abitiamo sotto 
lo stesso tetto, mangiamo 
alla stessa tavola... 

— Alla stessa tavola un 
corno — ribatterono ener. 
gicamente le antilopi che 
i leoni non li potevano ve- 
dere. 

— Niente carnivori, ab- 
biamo detto! — sentenziò 
il più anziano dei pachi- 
dermi, Nyangvé, rinoceron- 
te bianco del Congo e capo 
del comitato organizzatore 
della festa — e niente ma- 
schere, Non vorrei che 
qualcuno di quei cattivi si 
travestisse, magari da cer- 
vo o da onagro, e che poi... 
Per carità... Ci sono già 
le scimmie che ci dànno 
tanto da fare con i loro 
capricci e le loro beghe. 
Immaginate cosa potrebbe 
saltar fuori se mettessimo 


Tu gli anni, proprio di 


i leoni con le ammi gli 
orsi bianchi con le renne, i 
lupi con le pecore. No, no. 
E poi il padrone... 

Il padrone della casa, ma 
anche degli inquilini era, 
come abbiamo detto, Herr 
Wilhelm Westerdamm, un 
brav’uomo che amava gli 
animali, tutti gli animali 
senza distinzione, e la pace. 
Lui, allo Zoo (l’avevate ca. 
pito che teatro dell’azione 
è un giardino zoologico) 
non voleva grane. E se ave- 
va autorizzato il veglione 
era solo perchè gli elefanti, 
gli ippopotami e i rino- 
ceronti, le bestie più serie 
e posate della casa, gli ave- 
vano dato le maggiori ga- 
ranzie. 

La sera di martedì gras. 
so, lasciati i loro apparta- 
menti, gli ospiti di casa 
Westerdamm si erano rac- 
colti sul Rondò dove, nella 
buona stagione, di solito, la 
banda cittadina tiene con- 
certo... 

I primi ad arrivare furo- 
no gli scimpanzè che pre- 
sero posto sui rami dei ti- 
gli e degli olmi che cir- 
condavano il piazzale, pron- 
ti a lanciarsi giù non ap- 
pena cominciassero le dan- 
ze, poi gli scoiattoli e i can. 
guri; li seguirono in massa 
caprioli e daini, cervi e wa. 
piti, renne e alci, antilopi 
e gazzelle; infine le zebre 
e gli onagtri, i bufali e gli 
zebù e tanti tanti altri. 
Ultimi, ancor dopo gli ip- 
popotami e i rinoceronti, 
giunsero, gli elefanti e le 
giraffe. A queste, poi, an- 
che se c’era una gran folla, 
non importava niente; ba- 
stava che allungassero il 
collo per vedere quel che 
volevano... 

L’orchestrina attaccò un 
notissimo valzer di Strauss. 
Gli scimpanzè si calarono 
dagli alberi; a gran salti i 
canguri raggiunsero la pi- 
sa e le danze ebbero ini- 

0, 

Dimentichiamo per un 
po’ i ballerini e parliamo 
degli altri, Nel pubblico si 
faceva un gran discorrere 
e non tanto dell’abomine- 
vole uomo delle nevi al qua- 
le pochissimi, a torto, cre- 
devano, quanto di Taman- 
dua, stella del Paraguay. 

Ma chi poteva essere e 
che cosa sapeva fare il mi- 
sterioso individuo del qua- 
le era noto soltanto il pae_ 
se d'origine? 

Gli uni lo immaginavano 
una scimmietta svelta e 
allegra, gli altri dicevano 
di no, che doveva essere 
una specie di koala. Secon- 
do terzi, invece, il taman- 
dua era un pappagallo. 
Tutti, naturalmente, tira- 
vano a indovinare... chè 
nessuno, per la verità, pri- 
ma di allora ne aveva sen- 
tito parlare. 

Verso le 3, l’ora in cui do- 
veva apparire Tamandua, 
tutti gli occhi sì appunta- 
rono verso l’Arco Orienta. 
le, sotto il quale, general- 
mente, passavano gli arti- 
sti per venire alla ribalta. 

Alle tre precise, ecco... 

L’orchestrina aveva ap- 

pena attaccato la marcia 
del Rio del Managua, un 
pezzo caratteristico che gli 
esperti consideravano inno 
ufficiale dei Formichieri, 
quel pezzo che nel ritor- 
nello fa: «tarì tarì... tari- 
tatà... taritatù... tu... tu... >, 
quando proprio a metà di 
un pioppo cipressino si 
mosse qualcosa, come un 
fagotto di color bianco e 
giallo; poi il fagotto si mi- 
se a saltare da un ramo al- 
l’altro fino a una certa al. 
tezza; infine, trattenuto 
dalla sola coda, Tamandua 


(perchè era lui) si esibì in 
un esercizio che riempì di 
ammirazione quanti lo sta- 
vano a guardare, E lo stu- 
pore fu tale che i ballerini, 
lanciati in una indiavolata 
danza, si fermarono di col. 
po e le voci che dalle tri- 
bune facevano coro al mo- 
tivo .gridato dagli ottoni, 
si spensero, E i musicanti 
si voltarono. Tamandua, 
con la testa all’ingiù, allun- 
gò una zampa, dalla zam- 
pa tirò fuori unghie che 
parevano coltellacci male- 
si, con queste graffiò, spac- 
candolo in due, un robusto 
nodo in cui sì annidavano 
migliaia di formiche e co- 
minciò a papparsele. 

Tutto nello spazio di un 
minuto; poi, con incredi- 
bile agilità, piombò in mez. 
zo alla pista. 

— Tamandua — gridò 
una voce al microfono — 
porge il suo saluto agli ami- 


ui 


ci di casa Westerdamm. — 
E Tamandua, infatti, s’in- 
chinò con tanta grazia che 
strappò gli applausi degli 
spettatori. Non di tutti, pe- 
rò, chè alcuni di essi, de- 
lusi nelle loro aspettative 
— chissà cosa avevano cre- 
duto che fosse la stella del 
Paraguay — non seppero 
nascondere il loro disap- 
punto ed emisero dei sibili 
leggeri... E questo spiacque 
all’artista che fece una 
brutta smorfia e tirò fuori 
la lingua. — Villani — fe- 
ce a voce bassa, ma non 
tanto che i più vicini non 
sentissero. 

— Prego, signori — dis- 
se a questo punto al micro- 
fono il presentatore, un ca- 
catoa gigante. — Taman- 
dua non è abituato ai no- 
stri modi, Potrebbe offen- 
dersi, 

— Un bel guaio davvero 
se si offende — fece scher- 


zando uno scimpanzè. — 
Potrebbe cambiare la fac- 
cia del mondo... 

— Cambiare la faccia del 
mondo, no, ma la tua, sì... 
— ribattè prontamente Ta- 
mandua. — E se credi an- 
che subito. 

— Ah, una sfida... 

— Se non ti spiace, sì... 

_E Makassar, lo scimpan. 
zè, spinto dai maligni più 
che dal desiderio di esibirsi 
in un numero fuori pro- 
gramma, si trovò sulla pi- 
sta, di fronte al piccolo for- 
michiere. 

Gli scimpanzè non sono 
dei colossi (volete metterli 
con i gorilla e gli oran- 
ghi?), eppure al suo con- 
fronto Tamandua spariva; 
pareva un topolino alle pre- 
se con un micio, ma un to- 
polino, o meglio un formi. 
chiere che aveva del fega- 
to perchè invece di fuggire 
(e avrebbe potuto farlo be- 
nissimo), si rizzò sulle zam- 
pe posteriori e a piè fermo 
stette ad aspettare che l’al- 
tro lo attaccasse. E quan- 
do Makassar, sicuro del 
fatto suo, avanzò di qual- 
che passo, Tamandua al- 
largò le zampe come per 
accogliere l’avversario in 
un abbraccio armato. 

— Attento, Makassar, 
che quello non scherza — 
gli urlò il fratello. — Guar- 
da di non lasciarti strin- 
gere. 

Lasciarsi stringere? Fos. 
se matto! Non solo non si 
sarebbe lasciato stringere, 


ma nemmeno avrebbe per. 
messo all’altro di avvici- 
narsi. E se quello avesse 
fatto tanto di accorciare 
le distanze, ebbene lui, pa- 
rola d’onore, sì sarebbe al- 
lontanato, perchè lui, con 
uno che mangiava le for- 
miche non voleva aver con- 
tatti. E poi gli era antipa- 
tico, quel Tamandua, così 
antipatico che per non più 
vederlo, Makassar gli voltò 
le spalle e tornò al suo po. 
sto, mentre il pubblico che 
in ansia aveva atteso l’i- 
nizio dell’appassionante 
duello (uno scontro tra uno 
scimpanzè e un tamandua 
non è cosa di tutti i gior- 
ni), rimase un po’ perples- 
so, poi esplose in applausi 
e risate, Applausi per il co- 
raggioso Tamandua, risate 
all'indirizzo di Makassar. 

Chiuso l’incidente le dan- 
ze continuarono fino all’al- 
ba. Al primo chiarore l’or- 
chestrina tacque e tutti tor- 
narono alle loro case. Stan- 
chi ma soddisfatti, I soli 
‘scontenti erano gli scim- 
panzè. Dissero che mai ave- 
vano passato un Carnevale 
così stupido e giurarono 
che al prossimo non sa- 
rebbero venuti al ballo 
neanche se, neanche se... 
Ma credete voi ai giura- 
menti degli scimpanzè? Io, 
no. Io non ci credo... 


VINCENZO GIBELLI 


(Illustrazione da «Il re- 
gno degli animali» - U. 


Mursia & C., cata 








La colazione 
di Massimo 


assimo, il nasino appiccicato ai vetri della fine- 
stra, segue estatico il turbinìo silenzioso delle 
falde di neve. 

I candidi fiocchi pare si inseguano, volteggino, 
giochino fra di loro durante la lunga discesa; non 
appena arrivano, però, a contatto del terreno, scom- 
paiono, come inghiottiti da quel soffice bianco len- 
zuolo. 

Non si stancherebbe mai di guardare quell’in- 


consueto spettacolo, il piccolo, e sbarra gli occhi 


appoggiando le manine grassocce ai vetri. 

— Massimo, la colazione è pronta, su, vieni. 

— Ancora un-minutino, mammina. 

— Bada che il latte e caffè si raffredda. 

— Mammina, oggi desidererei solo latte freddo. 

— Ma come, se il latte e caffè ti è sempre pia- 
ciuto? E poi, lo sai che la colazione deve essere calda. 

— Ma io vorrei fare colazione come gli uccel- 
linì... 

— Come gli uccellini? 

— Certo, guarda, beccano la neve. E la neve 
non è la loro colazione? Mîi fanno pena, mammina, 
e sentirei rimorso se la mia colazione fosse diversa 


dalla loro: bianca e fredda. 
R. L. 








a ancora freddo. Lucio 
F s’avvicina ai vetri del- 
la finestra; un frullo d’ali, 
due uccellini volano via. 

— Perchè sono scappati? 
— chiede il bimbo alla 
mamma. 

— Hanno avuto paura 
di te. 

Lucio rimane pensieroso 
e continua a guardar fuo- 
ri: attende il ritorno degli 
uccellini. 

— Che cosa erano venu- 
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Il cartello 


non v’è nulla da fare: i due 
maleducati continuano a 
becchettare avidamente. 

‘ Un breve aleggiare nel- 
l’aria: un uccellino, poi un 
altro e un altro ancora, si 
posano sul balcone. I co- 
lombi, ormai sazi, cedono 


il posto ai nuovi arrivati. 
Lucio trattiene il fiato, 
poi, in punta di piedi, va 
dalla mamma per dirle: 
— Vieni a vedere: i co- 
lombi hanno letto il car- 
tello! 
G. MARZETTI NOVENTA 


ti a fare? — ancora do- 
manda. 

— Cercavano forse qual- 
che briciola di pane. 

— Mettiamone un pochi- 
no sul davanzale! 

La mamma accontenta 
il suo piccino che, nascosto 
dietro le tende della fine- 
stra, spia con ansia il ri- 
torno degli uccelletti. Chis- 
sà come saranno contenti! 

Eccoti, invece, due gros- 
si colombi piombare sul 
pranzetto e, tic tic tic, in 
quattro e quattr’otto, spaz- 
zano via quasi tutte le bri- 
ciole. 

Lucio non ne può più del 
cattivo comportamento dei 
colombi e s’affaccia al bal- 
cone. 

— (Golosi — grida. — 
Voi avete il padrone che 
vi dà da mangiare; gli uc- 
cellini non hanno nessuno. 

Poi rientra, si fa sminuz- 
zare un altro pezzetto di 
pane e pretende che la 
mamma prepari un cartel- 
lo, scritto così: « Queste 
briciole sono degli uccelli- 
nì ». 

I colombi, evidentemen- 
te, non sanno leggere e tor- 
nano per la seconda volta. 

Il bimbo si dispera, ma 
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| conto ruzzoloni di Paola 





ragorio non sta più nella pelle, oggi. La 
mamma le ha fatto, e solennemente, 
una promessa: domenica si andrà a sciare. 

Quando Gesù Bambino, il giorno di Na- 
tale, le aveva fatto trovare vicino al letto 
due lunghi e sottili sci accanto ad una bel- 
lissima bambola, Paoletta era rimasta un 
po’ delusa, in verità. Aveva, di. malavo- 
glia, sfiorato appena con le mani quei lu- 
cidi legni dalla punta ricurva senza pro- 
nunziare una parola: nutriva il dubbio che 
non fosse destinato a lei quel dono così 
insolito: si trattava certamente di un di- 
sguido dovuto al sovraccarico di lavoro da 
parte del Bambino Gesù. Alla bambola, 
invece, aveva fatto tanta festa e le aveva 
dato financo un bel nome, Mirella, ma de- 
gli sci non sapeva proprio cosa farsene. 

La mamma, però, oggi ha promesso e 
domenica senz'altro si andrà a sciare. 

Paoletta solo adesso, quindi, si rende 
conto del bel dono ricevuto e pensa di met- 
tere subito gli sci ai piedi, ma si accorge 
che con quei lunghi arnesi non riesce più 
a muoversi con disinvoltura. 


india 


— Mammina, sento che sulla neve sarò 
velocissima. 

— Certo, tesoro, sarà necessario, però, 
che tu apprenda bene a sciare prima. 

— Ma io so già come si fa; guarda, mi 
appoggio ai bastoni, do una spinta e... via! 

— Vedrai quanti ruzzoloni — intervie- 
ne il babbo. 

— Chi, io ruzzoloni? Sarò molto brava, 
invece, guarda, guarda, mi par già di scia- 
re... largo, largo, pista, pista! 

E Paoletta va ad urtare con la punta 
degli sci nelle gambe di un tavolo facendo 
un bel ruzzolone. 

La mamma subito accorre e, dopo aver 
constatato che la bimba non si è fatta ma- 
le, dice ridendo: 

— Ecco, questo è il primo ruzzolone: 
per diventare buoni sciatori, bisogna pri- 
ma cadere almeno cento volte. 

— Ancora altri novantanove ruzzoloni, 
mammina? 

E Paoletta, piagnucolando, pensa con un 
po’ meno di entusiasmo ai dolci pendii 
nevosì che l’attendono domenica. 

RODOLFO LANOCITA 
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Perchè si 





Essere come San Tommaso 


«Io sono come San Tom- 
maso; se non vedo non cre- 
do! », Spesso càpita di sen- 
tire queste parole in bocca 
di qualcuno che vuol dimo- 
strare grande saggezza e so- 
prattutto profonda astuzia. 
L’origine della frase è nel 
Vangelo di San Luca (XX, 
24). Gesù risorto apparve ai 
discepoli, fra i quali era 
Tommaso che alla resurre- 
zione non aveva creduto; 
anzi, aveva detto: « Se non 
gli vedo nelle mani il foro 


dice così 


dei chiodi e non metto il 
mio dito nel posto dei chio- 
di e non metto la mano nel 
suo costato, non credo ». 
Gesù disse a Tommaso: 
«Metti qua il tuo dito e 
guarda le mie mani. Acco- 
sta anche la tua mano e 
mettila nel mio costato; e 
non voler essere incredulo, 
ma fedele ». Tommaso gli 
rispose: « Signore mio e Dio 
mio! ». In queste parole era 
certo un po’ di rimorso; e 
Gesù soggiunse: « Tomma- 
so, hai creduto perchè hai 
visto; beati coloro che han- 





La lingua 
batte... 


Sillabe aperte e chiuse 


Dovete abituarvi a distin- 
guere una sillaba aperta da 
una chiusa: dicesi aperta 
quando termina in vocale: 
i-ta-lia-no, e si considera 
chiusa quando termina in 
consonante: bel-lez-za. Tale 
riconoscimento non è inuti- 
le: non è cosa pedantesca ma 
serve a risolvere non pochi 
dubbi; per esempio, nel plu- 
rale dei nomi terminanti in 
cia, gia. S'intende che que- 
sti nomi mantengono al plu- 
rale l’î se tonico (farmacia, 
farmacie) ma quando l’i è 
atono e non rappresenta un 
vero suono sparisce nei no- 
mi in cui quella terminazio- 
ne viene dopo una sillaba 
chiusa. Per questo provincia 
fa al plurale province, spiag- 
gia spiagge, striscia strisce, 
treccia trecce, e così via di 
seguito. Si conserva invece 
quando precede sillaba aper- 
ta; audacia, al plurale au- 
dacie, ferocia ferocie, valigia 








valigie, fiducia fiducie, cami- 
cia camicie, e ciò avviene 
non già per evitare confusio- 
ne con gli aggettivi audace, 
feroce, come credono alcuni 
i quali scrivono camicie sol- 
tanto per distinguere la pa- 
rola da camice, lunga veste 
bianca dei sacerdoti durante 
gli uffici sacri. 


Più d'uno 

Voì sapete che il verbo 
come predicato, cioè come 
espressione di quello che si 
afferma del soggetto della 
proposizione, si accorda sem- 
pre in persona e in numero 
con esso, sia questo espres- 
so o sottinteso, ma la co- 
sa non è semplice come 
può sembrare: vi sono casi 
particolari di accordo con i 
nomi collettivi o quando sia- 
no soggetto espressioni qua- 
li «la più gran parte, un’in- 
finità, altrochè », e il prono- 
me ciascuno. In tali casi il 
verbo va al singolare o al 
plurale secondo l'intenzione 
o la volontà di chi parla o 
scrive. 

L’ ressione più d’uno 
regge il singolare e si posso- 
no avere esempi non solo nel 
comune parlare ma anche 
da citazioni tratte dal Man- 
zoni: « Più d’uno fu concia- 
to male»; «non sappiamo 
nulla davvero, disse più di 
uno mettendosi la mano al 
petto » e in questo secondo 
esempio si veda che il valo- 
re del singolare è ancor più 
messo in rilievo con la pa- 
rola « al petto » naturalmen- 
te anch’essa di numero sin- 


golare. Ettore Allodoli 





Come mi vesto? 





Risposte spicciole 


Sconsigliamo alla « lettri- 
ce che viene dall’Africa » di 
farsi l’« insieme » che le pia- 
cerebbe. A dodici anni non 
si studiano le combinazioni 
scarpe-borsetta perchè risul- 
tano buffe e pretenziose, non 
si scelgono modelli di scarpe 
con «un grande fiocco blu 
sul dietro» e si portano i 
guanti di pelle bianca solo 
nelle cerimonie importanti. 
La nostra lettrice non ci 
scrive per quale stagione 
vuole fare l’abito blu alla 
marinara, e se dispone del- 
la stoffa oppure no. Se il 
suo guardaroba è «in fieri » 
(cioè, secondo l’ espressivo 
verbo latino che indica le 
cose nel loro farsi, se ...sta 
per essere fatto) scelga un 
due pezzi in lanetta secca a 
piccoli quadrettini (bianchi 
e blu, per esempio) con gon- 
na a pieghe e giacchino un 
poco tailleur. Lo porterà 
dalla primavera all’ estate 
comprese le occasioni dei 
viaggi ed altre consimili. Per 
le scarpe si fidi anche dei 
consigli delle commesse in 
un buon negozio. E’ noto che 
in Italia si fabbricano le 


scarpe più belle del mondo. 
Scelga un modello molto 
semplice in vitello blu (e 
dimentichi per sempre i 
fiocchi sul dietro della to- 
maia). 

* La « fedele lettrice » che 
manda il campione di pizzo 
rosa di lana, da un vecchio 
vestito della madre che «lei 
è arrivata a carpirle», re- 
stituisca il vestito. Se non 
gioca con la bambola e non 
vuole farle un abito in cui 
sembri una vecchia cantan- 
te che ha lasciato per sem- 
pre i palcoscenici, rinunci 
senz'altro alla utilizzazione 
del sopraddetto pizzo. Non 
vale davvero la pena di far- 
si una gonna nuova per una 
blusa rifatta. Se vuole un 
abito elegante per le occa- 
sioni importanti scelga un 
raso opaco e lo confezioni 
con gonna montata a pieghe 
e corpino sportivo, bottoni 
piatti come pasticche dora- 
te, cintura in vita non ar- 
zigogolata ma semplicissima 
come quella del grembiule 
da scuola. Diranno di lei che 
veste con gusto e persona- 


lità. 
Monica 


no creduto e non videro ». 

Non bisogna credere cie- 
camente a ogni cosa, ma 
neppure essere ciecamente 
increduli. Molte cose avven- 
gono che dobbiamo accetta- 
re per vere sulla testimo- 
nianza altrui, 


Non c'è barba d'uomo 


Per intendere che un’im- 
presa è difficile, dura, ri- 
schiosa, si dice: «Non c'é 
barba d’uomo che riesca a 
questo ». Espressione curio- 
sa. Come c’entra la barba? 
Sì che c’entra. Chi dicesse 
uomo potrebbe voler signifi- 
care anche la donna sua 
compagna. Ma c’è di più: 
l’idea della barba si associa 
a quella di uomo adulto, 
forte, coraggioso, gagliardo; 
e ci par di vedere un pezzo 
d’omaccione che davanti a 
una tremenda difficoltà è 
costretto a rinunciare, 


Dotto come uno scaffale 


Studiare è una bella cosa, 
imparare è una delle mi- 
gliori gioie della vita; ma 
c'è chi ha letto un grande 
mucchio di libri e non sba- 
glia mai se deve citare una 
frase, ricordare un episodio 
o una data; ma fuori di lì 
nulla; se gli chiedete di ra- 
gionare, di esporre un pen- 
siero nuovo, un’idea propria, 
zero. Di uomo simile si suol 
dire che è dotto come uno 
scaffale, Infatti, lo scaffale 
è zeppo di libri, ma di suo 
non sa nulla. 


Dino Provenzal 








Calore e temperatura 


Sapete che 
cos'è il calore? 
Fino al princi- 
cio del XIX se- 
colo gli scien- 
ziati avevano 
idee sbagliate, 
in proposito. 
Essi credeva- 
no che il ca- 
lore fosse un 
“*. fluido — chia- 

7 mato calorico 

© — e pensava- 
no che un co; diventasse 
caldo quando il calorico flui- 
va in esso, e freddo quando 
ne usciva. Avevano, però, 
constatato che i corpi, scal- 
dati, non diventano più pe- 
santi, nè, raffreddati, più 
leggeri. Perciò, immaginaro- 
no che il calorico fosse un 
fluido speciale, invisibile e 
senza peso. Idea comoda, ma 
poco attendibile, se si pensa 
che tutti i fluidi conosciuti 
(acqua, gas, aria) pesano. 

Nel 1799 Sir Humphrey 
Davy trovò che, strofinando 
insieme due pezzi di ghiac- 
cio, si produceva calore suf- 
ficiente a fonderli; così, tra- 
sformando il movimento in 
calore, provò che il calore 
non è un fluido ma una for- 
ma di energia. Questo espe- 
rimento mandò in soffitta la 
teoria del calorico. 

La nostra maggiore sor- 
gente di calore è il Sole, sen- 
za il quale non si può conce- 





Parole parole parole... 


Corte dei Conti 


Sapete che cos'è? Quella 
corte vi fa immaginare for- 
se un palazzo magnifico, 
degno del Capo dello Stato. 
E quei conti? Saranno no- 
bili, grandi signori. Invece, 
corte è nel senso di « Tribu- 
nale, luogo dove si fa giu- 
stizia » e ì conti... sono cal- 
coli. Tutti i Ministeri e gli 
uffici che da essi dipendono 
spendono somme grosse 0 
piccole; e poichè il denaro 
pubblico è sacro, tutte que- 
ste spese vengono control- 
late da un ufficio che si 
chiama Corte dei conti ap- 
punto perchè rivede e con- 
trolla i conti, le spese. 


Comedia 


C'è chi, parlando del poe- 
ma di Dante, scrive comedia 
con un’m sola. Sono gli stes- 
sì che scrivono republica, 


drama, imagine e. simili, 
quasi che un suono doppio 
dovesse far male alle labbra 
e stancar la penna. Ricerca- 
tezza inutile. Vero è che 
quelle parole con la conso- 
nante semplice sono più vi- 
cine alla forma latina, ma 
poichè la scrittura deve ri- 
specchiar la pronuncia e 
nessuno di noi dice come- 
dia, republica, ecc. è logico 
che si debba usare, scriven- 
do, la consonante doppia. 


Restar parente 


In parecchi luoghi del- 
l’Italia centrale, in Abruz- 
zo, per esempio, si dice: « Il 
tale resta zio del ragazzo; 
la tale resta cugina di lui ». 
Modo assai buffo: come si 
fa a restare parenti? o es- 
sere o non essere. Si deve 
dire «è parente ». 


Dino Provenzal 


pire alcuna forma di vita. 
Calore si produce pure quan- 
do bruciano carta, legna, 
carbone, ecc., cioè nella com- 
bustione e quando l’elettri- 
cità percorre fili metallici 
(come nelle stufe e nei for- 
nelli elettrici). 
Molte altre ancora sono 
le sorgenti di calore; quando 
una gomma di bi- 
cicletta o d’auto con una 
pompa a mano, il fondo del 
cilindro in cui scorre il pi- 
stone diventa caldissimo. 
Parte di questo calore è cau- 
sata dallo sfregamento (co- 
me per i due pezzi di ghiac- 
cio), il resto dalla compres- 
sione dell’aria nella pompa. 
Tutti i gas compressi si ri- 
scaldano; l'energia spesa per 
comprimerli si trasforma 
parzialmente in calore. 
Come si misura il calore? 
In calorie; e caloria è la 


mo d’acqua. Se una stufa 
produce mille calorie al mi- 
nuto, ciò significa che la 


quantità di calore prodotta 
dalla stufa è sufficiente a 
alzare di un grado la tempe- 
ratura di un chilo d'acqua, 
in un minuto. 

Calore e temperatura non 
sono la stessa cosa. Se vi di- 
cessero che l’acqua di una 
piscina è profonda tre me- 
tri, non sapreste dire quanta 
acqua c’è nella piscina; allo 
stesso modo, sapendo che la 
temperatura di una stanza è 
di 20 gradi, non potete dire 
qual è la quantità di calore 
posseduta dalla stanza. Che 
relazione corre, allora, fra 
calore e temperatura? 

La temperatura è la misu- 
ra di come l’oggetto è caldo 
(o freddo); il calore, invece, 
è la quantità di energia ter- 
mica che il corpo possiede. 
gr nnt possono essere al- 

s temperatura e con- 
tenere quantità ben diverse 
di calore: 100 grammi di ac- 
qua bollente contengono cen- 
to volte il calore posseduto 
da un grammo di acqua, pu- 
re bollente, mentre una ton- 
nellata di acqua tiepida con- 
tiene più calore di un cuc- 
chiaio di acqua bollente, 
malgrado questa abbia tem- 
peratura maggiore. 


Franca Borelli 





Cè posta per me? 
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Croce Rossa e ferrovie 


Eccovi tre delicati soggetti 
per raccolte tematiche. E’ 
una serietta di tre valori e- 
messa a favore della Croce 
Rossa. Gli animali dei tre 
soggetti sono: 10+2 Ghiot- 
tone. 20+3 Lince. 30+5 Alce, 

Per celebrare il centenario 
delle ferrovie la Cecoslovac- 
chia ha emesso una serie di 
6 valori che illustrano il pro- 






gresso nella tecnica di co- 
struzione delle locomotive 
attraverso un secolo dalla 
fumante «caffettiera» al 
modernissimo locomotore. 
I valori sono: 10-30-40-45- 
60h e 1 kes. Fil. 











BELLE MA POVERE - 
E’ il secondo episodio, pu- 
re diretto dal regista Dino 
Risi, del film « Poveri ma 
belli ». In esso, con un 
duplice matrimonio finale 
“ si concludono le vicende 
sentimentali di quei per- 
sonaggi che già avevano 








divertito nel precedente 

a di * film. Interpretato con lo 
stesso entusiasmo dagli stessi attori di « Poveri ma 
belli », « Belle ma povere » è un film adatto, ma con 
qualche riserva, soltanto ai più grandicelli di voi. 


VITTORIA AMARA - Questo ottimo film del re- 
gista Nicholas Ray, film che fu presentato al festival 
veneziano, si regge sul dualismo tra due ufficiali, uno, 
Brand, di carriera e rigido militare, l’altro, Leith, di 
complemento e insofferente di certi aspetti della vita 
nell’esercito. I due sono comandati ad effettuare una 
difficile spedizione durante la guerra d’Africa nel 
campo nemico. Riescono, ma sulla via del ritorno 
Leith, che si è sempre dimostrato coraggioso, muore. 
A Brand, che invece si è rivelato un vile, tocca una 
medaglia; egli, però, non può evitare il disprezzo dei 
suoi soldati. Il film, che è ben interpretato da Curd 
Jurgens e da Richard Burton, non è consigliabile a 
voi in quanto, pur narrando verità, svela quei crudeli 
aspetti della vita dai quali è meglio restiate lontano 
il più possibile, per lo meno fino a quando ve lo 
consenta la vostra verde età. 


OGNI GIORNO E’ VACANZA - La storia in chiave 
umoristica di un disoccupato che, ingiustamente in- 
colpato di un furto, riesce a scagionarsi. Si tratta di 
uno dei tanti film minori interpretati da Fernandel. 
Regista Jean Boyer. Non è un film per voi. 


LA BANDA DEGLI ANGELI - Ecco Clark Gable, 
che dopo « Via col vento », viene ad interpretare un 
altro film ambientato ai tempi della guerra ameri- 
cana di secessione. Questa volta Clark è nelle vesti 
di un mercante di schiavi. Tra l’altro egli compra, 





ma rende subito libera, una donna che ha sangue 


negro nelle vene. Per questo suo gesto e anche per- 
chè, in fondo Clark è un vecchio simpaticone la 
donna, quando la guerra volge male per gli schia- 
visti, non lo abbandona. La donna in parola è Yvonne 
De Carlo. Regista è Raoul Walsh. Il film è un polpet- 
tone in cui i duelli si sprecano, ma per andarci è 
meglio che prima chiediate consiglio anche ai vostri 


genitori. 


I DIFFAMATORI - Dopo « Piombo rovente », ecco 
un altro film che condanna quella stampa che cerca 
nello scandalo la propria potenza. Un cinico diret- 
tore di giornale per aumentare la tiratura pubblica 
una notizia che riduce sul lastrico un uomo e che è 
la causa della morte del bambino di questo. E’ un 
cattivo trionfo, ma la punizione per il malvagio 
direttore — e la più terribile — non tarderà ad arri- 
vare per opera della sua stessa madre, rimasta inor- 
ridita da ciò che egli ha fatto. Un buon film, che, 


però, non è per voi, ben interpretato da Steve 
Cochran e da Van Johnson e ben diretto da Roy 


Rowland. 


QUESTA NOTTE O MAI - E’ uno zuccheroso rac- 
conto imperniato sulla figura di una maestrina che, 
per arrotondare il proprio stipendio, si mette a fare 
la segretaria di un locale notturno. Tutto il perso- 
nale del club l’ha subito in simpatia tranne il gio- 
vane proprietario; ma, alla fine, sarà proprio lui a 
sposare la dolce maestrina. Un filmettino tutto miele 
garbatamente diretto da Robert Wise e interpretato 
da Jean Simmons e Anthony Franciosa. 


LA PARIGINA - Una commedia che si avvale 
delle grazie della attrice francese Brigitte Bardot. E' 
la storia di come la figlia di un ministro riesca a 
farsi sposare dal segretario del padre. Dialoghi bril- 
lanti, interpretazione scintillante, regia ben centrata. 
E’ un film che, tuttavia, per le situazioni che de- 
scrive non è adatto alla vostra mentalità. Per voi, 
anzi, in fondo, si rivelerebbe noioso in quanto certi 
«giochi » sono solo per i « grandi ». 
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GUARDATE! LA PORTA 
ERA APERTA! VLUOL DIRE 
CHE 5I PUO ENTRARE, 
CORAGGIO! 


MAMMA MIA , CHE BUic 
E CHE DISORDINE! 
CREDO CHE QUI NON SIA 
ENTRATO NESSUNO DA 
QUANDO E MORTO IL VEC- 
CHIO PADRONE TANTI _£ 

ANNI FAI.. 


POSSIAMO EN - 
TRARE ? NON E° 
CASA NOSTRA, NO? 





GUARDATE ANCHE IL | 
CAMINO.. NON E' PULI- 
TO BENE MAE COME 
SE FOSSE STATO USATO 

DA POCO. E..SE FOS- 

SERO FANTASMI? 


i CHE BELL'ANGO- 
LINO! SARA” QUI LA 
NOSTRA CASETTA! 


MA CHE STRANO! QUI 
NON C'E POLVERE! PA- 





INTANTO, NEL LORO RIFUGIO SEGRETO, 
SULL'ALBERO, | TRE RAGAZZI... 


IN CENT'ANNI PO 
TREBBERO FARSI 
UNA CAPANNA CO 
ME LA NOSTRA. 
SANNO SOLO GIO- 


LE RAGAZZE SONO AN- 
DATE A COMINCIARE 
LA LORO CASA, STA - n 





/ TRA NOI UOMINI POSSIA= 
MO DIRLO, ORA CHE NON 
CI SONO, NON SON DELTUTTO 
SCIOCCHE.. E SONO DECISE 
A TUTTO DOPO IL NOSTRO 
RIFIUTO. NON VORREI! CHE 
CI FACESSERO UNA 
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IL GIORNO SEGUENTE , CIUFFETTO, LALLA E 
NERINA,COL CANE ZIBIBBO VANNO IN SPE- 
DIZIONE ESPLORATIVA AL MULINO ABBAN- 
DONATO IN RIVA AL FIUME . 

HANNO DECISO DI FARNE IL LORO "RIFUGIO 
SEGRETO" PER RIPICCA CON LA BANDA 
DEI RAGAZZI CHE NON LE HANNO VOLU- 
TÉ A GIOCARE NELLA CAPANNA SUL- 


L'ALBERO. 


E SE VENISSE QUAL- 
CUNO A SGRIDARCI? 
E VA BENE. ORMAI 
SIAMO IN BALLO ! 


CERTO DOVREMO 
SPAZZARE E PULI- 
RE TUTTO PER BENE 
NON PORTEREMO via È 
MA NULLA E NESSUNO PO' 
Md TRA 'SGRIDARCI. 


E DOLVERE 
ui Qui DENTRO! 


IL GRIDO DI LALLA E° IL SEGNALE DI UNA FUGA GENERA 
n SCAPPA SCAPPA 





[/ vuoi DIRE CHE N 
SEI CURIOSO DI 
QUELLO CHE LORO Y 
STANNO PRE PARAN; 


Do? VORRESTI CHE adi 














PER. DARE UNA 
OCCHIATA? 
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BICICLETTA 
PRIMO PASSO 


Andare in. bicicletta non è soltanto uno 
svago o un esercizio salutare, ma il ti- 
rocinio necessario per saper circolare 
senza pericolo per sè e per gli altri 
quando si avrà la motocicletta o l’auto- 
mobile. S’impara a conoscere le norme 
)‘Îiàài del traffico e s’acquista quella pruden- 
ÀEÎS Ye za senza la quale è meglio continuare 

NA è» ad andare a piedi per tutta la vita. 
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fesa si sorpassa generalmente " iali 
i passaggi a livello FERMATI e non 
a DESTRA - Fermati per ESSI Sa cercare di passare sotto le sbarre 
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i FERMATI quando incroci un corteo 


religioso, militare, funebre o civile. 
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Divieto ditransito Divieto ditransito —Cunetta Svolta Incrocio Passaggioalivello Pericolo Segnale 
alle biciclette a3categ.diverse o dosso pericolosa custodito generico fisso di precedenza 
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Sciarada 


Sono gare, son contese 

dove sì combatte forte... 

Trista, è ognor pronta alle 
[offese 

e malvagia dentro al cuor... 

Anche questa, o bimbi, è un 
[gioco 


ma dipende dalla sorte. 

Alto è ll premio, molto o 
[poco, 

e fa lieto il vincitor. 


Parole incrociate 


Orizzontali: 1. Un ballo in 
tondo, molto usato una yol- 
ta - 6. Scavare solchi con l’a- 
ratro .- 7. Una donna che ha 
bevuto troppo vino - 9. Le 
due gemelle che vedi sempre 
in casa - 10, Preposizione che 
equivale a « dentro il» - 11. 
Aspre, mordaci - 12. Tedia, 
dà fastidio. 





Verticali: 1 - 2. 


tura - 
17. Anzi - 18. Isola. 


Orizzontali: 1. Tem- 
po atmosferico - 2. 
Contrazione di loro 


inglese di grandi 


mi ippici - 12. 

ocare - 13. 

Placcato - 15. Fuo- 
ri, via .- 16. 


(y=1) - 17. Un gior. 
—- - . Un - 
sa sconvolto - 19. 
d'ora - 21. 
Guerra - 22. Uovo. 
Verticali: 1. Piange- 
e - 2. Pnpiogo pi. 
podromo - 4. - 
= - 5. Abbr, di edi- 
zione - 6. Stoffa fi- 
nemente SALATA 
i e i 


te - 14. Essiccante 





Verticali: 1. E° il libro do- 
ve coloro che amano il lotto, 
cercano î numeri da giocare 
- 2. Lo stesso come « pegno » 
- 3. Raggi, come spesso ven- 
gono scritti nelle poesie - 4. 
La più grande e robusta del- 
le scimmie - 5. Pianta orna- 
mentale che dà fiorì belli e 
variati - 8. Le grosse cande- 
le da chiesa - 11. La sigla 
delle automobili di Ancona. 


Sulla punta della lingua 


Si usa dire molte volte, quando non si ricorda una 
parola: «L'ho sulla punta della lingua!». Certa- 
mente sarà capitato anche a voi di voler esprimere 
qualcosa e di non trovare la a adatta. Fate 
una prova: vedrete qui di to dieci definizioni, 
per ognuna delle quali dovrete trovare la parola 
adatta. Per aiutarvi un po’, diamo l'iniziale della 
parola da trovare. (Le soluzioni al prossimo numero). 


1. Quello strumento elettrico 
lam 


* » . . 


. I due bastoni che servono 
agli sciatori per sostenersi 
durante la corsa si chiama- 


. I turaccioli delle bottiglie 
sono fatti solitamente di 
una sostanza vegetale assai 
leggera che si chiama . . . 


, Gli uccelli che in autunno 
si trasferiscono verso le zo- 
ne tropicali e in primavera 
tornano verso le zone tem- 
perate si chiamano uccelli . 
Invece le popolazioni pri- 
mitive che si trasferiscono 
di continuo da una zona al- 
Paltra e vivono sotto le 
tende si chiamano . . . . 


6. Gli uomini che hanno in 
custodia le greggi di pecore 
o le mandrie, si chiamano . 


7.1 prati montani deve le 


8. Gli animali da cui si rica- 
va la lana si chiamano . . 


9. Il carbone e i minerali più 
importanti si ricavano da 


dal sottosuolo per mezzo di 
impianti che sì chiamano . 


Soluzione dei giochi del numero precedente 


Francese Inglese Farfalla 


inerociate 





Sciarada: mi-seria, - Dov'è l’intrusa?: 1) Sapone, non 
è un alimento; 2) Edera, non è un albero; 3) Carota, non 
è un fiore; 4) Sedia, non è un veicolo; sh bia, non è 
un animale; 6) Gatto, non è un uccello; 7) Finestra, non 
è un indumento; 8) Diamante, non è un metallo. 


SATTATTE 


Le 
6 i i ii CORI 5) AI 
QUINN EG 





4. Intrigo - 5. Sirena - 6, La si 
. Lo fa la gallina - 11. 





Esercitatevi nel francese... 


definizioni da- 
te vanno risolte, nel 
© gioco, nella 
equivalente parola 
in lingua «france- 


se» nel secondo, 


vi divertirete e 
te. Le 


zioni al prossimo 
numero, 


Orizzontali: 1. 
Ameni 


nale - 16, Confet- 


tiera - 19. Nudo - 20. Isola - 21. Rosa - 22. Dopo il bis. 
Azzardare Emanare - 3, Nota musicale - 


dell’autore di Bonaven- 
nsacrare - 15. B. Tetto - 








- 16. Rugiada - 18, Cane - 20. Doppia vocale. 





Sciarada 


19: Sono qi ste che ricoprono 
come vesti, gli animali; 
ben conciate, poi diventano 
le pellicce e gli stivali. 
2°: Sono questi che ci mor- 
dono 
ma che son fedeli ci 
ed in casa nostra vivono 
come vivono anche i mici, 
Intero: Questi sono uccelli e 
[campano 
spesso in acqua, non al secco; 
mangian pesci, ed ampia 
[portano 
una borsa sotto al becco. 





Parliamo un poco 
del canguro 


vete mai visto un cangu- 
ro? E’ quell’animale che 

ha la testa molto piccola 
che assomiglia un po’ a quel. 
la del coniglio; ha il torace 
stretto; le estremità ante- 
riori piuttosto deboli e ab- 
bastanza corte; mentre al 
contrario quelle posteriori 
sono forti e molto sviluppa- 
te, con grosse e lunghe zam- 


, Inoltre ha una coda ro- 
Fauna che è lunga un 


terzo della lunghezza del 
corpo. La femmina ha sul 
ventre una specie di borsa 
entro la quale porta i figli 
fin tanto che sono piccini. 
Per sostenersi eretto, il can- 
guro si poggia sulle zampe 
posteriori e sulla coda, ed 
ha una sorprendente agilità 
che gli permette di fare dei 
salti di nove metri di lun- 
ghezza e di tre di altezza, e 
di correre alla velocità di 
70-80 chilometri all’ora. Al 
momento della nascita, il 
canguro è un essere picco- 
lissimo, debole, incompleto. 
Soltanto dopo sei o sette 
mesi si arrischia a lasciare 
la borsa materna ed a scen- 
dere a terra per brucare 
l'erba. E° un animale timi- 
dissimo ed al minimo rumo- 
re scatta e fugge; ma se è 
attaccato, diventa pericolo- 
so perchè ha unghie molto 
affilate e si difende con di- 
Mpesaro coraggio. Dove vive 
canguro? Principalmente 
in Australia, ma anche nel 
la Nuova Guinea e in Ta- 
smania, Un tempo il nume- 
ro dei canguri era elevatis- 
simo, ma poichè essi dan- 
neggiano le colture, gli uo- 
mini danno loro una caccia 

accanita. 
SIRIO 


A UNA ESPERIENZA AFFASCINANTE 


Migliaia e migliaia 
d’italiani 

grandi e piccoli 
partecipano 

con entusiasmo alla 
straordinaria raccolta 
di figurine a colori 


LE 
MERAVIGLIE 








Migliaia di volumi rilegati sono già stati 
spediti per il completamento della rac- 
colta! Richiedi anche tu questo meravi- 
glioso album inviando lire 385.-— sul 
Conto Corrente Postale numero 3/16564 
Nestlé - Milano (oppure in francobolli, 
a Nestlé, Viale Bianca Maria 4, Milano). 


Ed ora Nestlé è lieta di annunciare i risultati del 


CONCORSO NESTLE 


1° estrazione 15 Gennaio 





1° premio: AUTOMOBILE FIAT 1100 più automobile elettrica per ragazzo 
(oppure buono acquisto la Rinascente di valore equivalente) 







Sig. Arturo Leone - Traversa Giacinto Gigante 36 - Napoli 





2° 3° premio: VESPA 125 (oppure televisore CGE 17 pollici, mod. 4457) 





Sig.a Maria Gandini - Via Taormina 11 - Milano 






Sig.a Maria D'Avack Jacoucci Via Propaganda 16 - Roma 






© premio: FRIGORIFERO CGE 






Sig.a Luigina Inama - Via Ottaviano Rovereti 9a - Trento 












Nb \ 

5° premio: RADIOGRAMMOFONO CGE e 
» 2 

Sig.a Maria Scozzari - Via Sampolo 145 - Palermo Mg: 


dal 6° al 10° premio: OLIVETTI “ LETTERA 22,, 


Sig.a Pinetta De Castelletti - Via De Castelletti - Naro (Agrigento) 
Sig.a A. Beccara Cesira - Via Rosmini 88 - Trento 


Sig.a Rina Risso - Via Palestro 21/6 - Genova 





ve 
pro 


Sig. Francesco Santo - Via Napoli 83 - Benevento 
Sig. Manlio Leone - Salita Trinità degli Spagnoli 17 - Napoli È 


I 


RR 


SRI 


| vincitori degli altri 2.040 premi sono stati avvertiti direttamente, come da regolamento É 





Prossima estrazione : 
30 Aprile 1958 


Partecipa anche tu! Bastano 24 tagliandi staccati 
dalle figurine « Le Meraviglie del Mondo » e in- 
viati a Nestlé - Milano. Troverai le figurine nei 
prodotti dolciari Nestlé, nelle confeziani Nescafé 
e Milo, negli astucci Extra-Maggi (un brodo Extra!). 
(odo KoTeN:g-X°] 





MILO 
NESTLE 


AUMENTO EMERGETICO 
PRRTEICAMTE. we ") 





Ladra di caramelle 





nel negozio di Schiller pen- 
so di aver messo a dura 
prova la sopportazione della 
mia famiglia (e i più piccoli 
me lo dimostrarono aperta- 
mente, ribellandosi spesso). 
Questo perchè ero diventata 
d’un colpo un’autorità in tutte 


Dun le settimane passate 


le questioni di medicina. Con la . 


più grande maturalezza mi ve- 
nivano fuori dalla bocca sol- 
tanto espressioni latine: non 
dicevo mai, così alla buona, 
«acqua distillata », ma Aqua 
Distillati, alla latina, com’era 
stampato sulle bottiglie del ne- 
gozio. Di latino Nels ne sape- 
va un po’, ma lo battevo net- 
tamente con l’Aqua Menthapep 
e l'Aqua Auranti Flora. 

— Santo Cielo! — dicevo 
con molta prosopopea — ma 
non lo sai che vuol dire acqua 
di menta e acqua d’arancio! 

Nels mi guardava con una 
certa aria di compassione, ma 
io non me ne accorgevo nean- 
che, presa com’ero dalla mia 
importanza, dal fatto di essere 
indispensabile al signor Schil- 
ler. Mi domandavo, persino ad 
alta voce, come aveva potuto 
tirare avanti il negozio senza 
di me sino a quel momento. 

Dal canto suo, penso che la 
signora Schiller avrebbe fatto 
benissimo a meno di me poi- 
chè non approvava la mia as- 
sunzione anche se la mia col- 
laborazione le permetteva di 
starsene a casa il pomeriggio 
(cosa che aveva sempre desi- 
derato). Comunque fu lei a de- 
cretare che per un mese al- 
meno avrei dovuto imparare il 
mestiere senza alcun compenso. 

Stavo inenegozio tre ore ogni 
pomeriggio e tutta la mattina- 
ta del sabato, spolverando le 
vetrine e i cartellini e ferman- 
domi in estasi davanti alle ca- 
ramelle. 

Poi, come primo passo, mi 
fecero riempire le scatole di 
chinino, nelle varie dimensioni. 
E neanche il chinino riuscì a 
sminuire i miei entusiasmi e 
la mia importanza dal momen- 
to che il suo gusto pestifero, 
appiccicandosi alle dita, gua- 
stava qualsiasi cosa mettessi im 
bocca! 

Dopo mi fu affidato il com- 
pito di riempire delle scatolet- 
te gialle con acido borico o con 
sali di Epsom nonchè di attac- 
carvi le etichette. Passai quin- 
di ai citrati di magnesia. Era 
un lavoro, quello, che mì pren- 
deva tutta, facendomi correre 
con la fantasia sino a vedermi 
una grande farmacista mentre 
mescolavo le polverine, pesavo 
i grammi, misuravo l’acqua di- 
stillata. 

I) signor Schiller era molto 
paziente e gentile, ma diven- 
tava pignolo quando si tratta- 
va di risparmiare i tappi, la 
carta o la corda o di mettere 
diritte le etichette sulle botti- 
glie. E, purtroppo, anche quan- 
do si trattava delle caramelle... 
Secondo me, esagerava un po’: 
non aveva forse tutta una ve- 
trina piena, dico piena di dol- 
cetti, caramelle zuccherate, li- 
querizia? 

Il negozio era diventato la 
mia vita: vi andavo presto e ne 
venivo via tardi e imparavo un 
mucchio di cose sempre più in- 
teressanti: che certi acidi, an- 
che in misura minima, avreb- 
bero ucciso una persona; che 
bisognava mettere dei segni 
convenzionali sulle scatole per 
indicare il prezzo all’ingrosso 
della merce. Imparavo a dare 
il resto e tutti i principî fon- 
damentali per essere una buo- 
na commessa. Se qualcuno 
comperava uno strofinaccio, do- 
vevo subito mostrargli del .sa- 
pone appena arrivato, se qual- 
cuno mi chiedeva un purgante 
dovevo sapergli suggerire i va- 
ri tipi per fargli scegliere op- 
portunamente e così via. 


Un bel giorno mi fu conces- 
so di restare sola in negozio 
mentre il signor Schiller anda- 
va a casa a mangiare: dall'una 
alle due, ogni giorno, io ero il 
farmacista e telefonavo a Schil- 
ler soltanto se mi capitava una 
ricetta complicata. 

Carmelita aveva preso l’abi- 
tudine di venire in negozio a 
passare l'ora con me: se fosse 
venuto un cliente, avrebbe fin- 
to di essere lì per degli acqui- 
sti, magari per scegliere una 
rivista. Stavamo diventando 
proprio furbe! 

— Scelga pure gli strofinac- 
ci, signorina — le dicevo con 
tono da donna d'affari —: cer- 
chi quello che preferisce; in- 
tanto io servo in un momento 
questo signore. 

Come quello usciva riprende- 
vamo il discorso al punto la- 
sciato in sospeso, tutte e due 
appoggiate a] banco, Carmelita 
davanti, io dietro. I primi gior- 
ni ci accontentavamo di sce- 


. Schiller, 


che la sua commessa si pren- 
desse una dama di compagnia 
durante le ore di lavoro: ma la 
sua signora non aveva forse 
una paura matta dei ladri? E 
la presenza di Carmelita, vici- 
no a me, era una garanzia mag- 
giore di sicurezza nel caso fos- 
se capitato un ladro: Carmeli- 
ta sarebbe corsa alla ricerca di 
un poliziotto e io avrei temuto 
a bada il ladro facendo finta di 
non essere capace di aprire la 
cassa. 

Carmelita era quindi una ve- 
ra sicurezza per il negozio di 
concludevamo con 
somma soddisfazione della no- 
stra coscienza ed era quindi 
giusto e logico che ci ricom- 
pensassimo con una... forse due, 
caramelle. 

L’evidenza concreta della no- 
stra paga costituiva per noi il 
vero problema da risolvere: 
dove mettere le carte e le sca- 
tolette delle caramelle, a mano 
a mano che si vuotavano? Non 


quel preciso momento, non 
avesse fatto entrare la signora 
Schiller. Tutto era silenzio 
mentre i suoi occhietti esami- 
navano la situazione, poi la 
sua voce, passando dai toni più 
bassi ai più alti, cominciò a de- 
nunciare la situazione con del- 
le parole roventi che mi face- 
vano tremare. 

Sembrava che la sua lingua 
fosse stata immersa nell’acido 
che il signor Schiller teneva 
nascosto e ben chiuso poichè 
una sola goccia faceva brucia- 
re la carne; la parola più fre- 
quente — e più dolce — che 
usava la signora Schiller era 
«ladra »: una ladra con lV’ini- 
ziale maiuscola e stampata a 
caratteri grandi e vistosi, una 
ladra vile, bassa, sporca, im- 
perdonabile, degna del tribuna- 
le e di essere bollata in modo 
tale da farmi perdere la fidu- 
cia di tutti. 

Così diceva la signora Schil- 
ler e altro ancora, alzando sem- 
pre di più la voce sino al pun- 
to in cui suo marito la consi- 
gliò, per il bene di tutte e due, 
di andare almeno nella retro- 
bottega. 

Finalmente mi lasciò andare 
mettendomi in mano un pac- 
chetto di scatole vuote da mo- 
strare alla mamma. Ed io mi 





gliere, a parole soltanto, i dol- 
ci che avremmo comperato se 
avessimo avuto qualche soldo. 
Eravamo capaci di far passare 
tutta l’ora in quella complica- 
ta scelta immaginaria, ma la 
nostra fantasia si soffermava, 
indugiava particolarmente sul- 
le caramelle. Quelle di zucche- 
ro bruciato erano le nostre pre- 
ferite; dolci, delicate, saporite; 
ce merano forse di più grosse 
e a più buon prezzo, ma niente 
era meglio, per noi, di quelle 
caramelle dei nostri sogni. 

Quando i soldi ci bastavano, 

ne comperavamo una, la divi- 
devamo a metà e io registravo 
diligentemente l’entrata. Quan- 
do i soldi non c'erano ci accon- 
tentavamo di mangiarle . con 
gli occhi. 
— Ma vemne il giorno in cui si 
arrivò ad una specie di com- 
promesso con le nostre coscien- 
ze e, senza pensarci molto, ci 
succhiammo due caramelle, 
una per ciascuna. 

Innanzi tutto, due caramelle 
non erano poi una rovina e fra 
le tante del negozio non signi- 
ficavano niente; in secondo 
luogo, facevo o no degli stra- 
ordinari senza nessuna retribu- 
zione? In terzo luogo, veniva o 
no Carmelita a tenermi com- 
pagnia ogni giorno, sacrifican- 
do del tempo a sua disposi- 
zione? 

Il mio principale, evidente- 
mente, aveva delle idee piutto- 
sto antiquate e non avrebbe 
certamente apprezzato il fatto 


nel cestino della carta dove la 
signora Schiller aveva la stra- 
na abitudine di andare a fic- 
care il naso; non per la strada 
perchè il signor Schiller usciva 
parecchie volte per andare a 
verificare la pulizia del mar- 
ciapiede e avrebbe avuto modo 
di meravigliarsi per i] continuo 


_e inesplicabile aumento del 


commercio delle caramelle nel 
suo negozio. Ma arrivammo an- 
che ad una soluzione d’oro: le 
scatole vuote sarebbero andate 
a finire nel ripostiglio che c’era 
sopra la vetrina grande, verso 
la strada, dietro i vasi colorati. 

Un ripostiglio perfetto... sino 
al sabato in cui venne il vetri- 
nista per rinnovare le vetrine e 
salì là in alto, dietro i vasi, a 
cercare della carta ingrespata 
che vi aveva riposto. 

— Signor Schiller — aveva 
detto — sta forse facendo ]a 
raccolta delle scatole di cara- 
melle? 

E aveva cominciato a buttar- 
le giù, una per una, sciupate 0 
intatte, ricoperte di polvere. 

Una vera nuvola di scatole 
di caramelle davanti ai miei oc- 
chi terrorizzati. Ma come ave- 
vamo potuto, io e Carmelita, 
mangiare tante caramelle? Il 
tempo si era arrestato, mentre 
cresceva l’evidente prova della 
mia colpevolezza. 

Il volto del mio principale 
era sorpreso, ma ancora molto 
umano, affabile. I miei sospiri 
avrebbero certamente toccato 
il suo cuore se il destino, in 


avviai 
mente. 

Prima che la mamma com- 
prendesse che mi ero macchia- 
ta di un crimine ci volle molto, 
perchè non ero capace di par- 
lare; ma anche quando mi par- 
ve di averle detto tutto, non 
capì bene a quale fondo di de- 
gradazione ero arrivata. 

— Katrin, prima di tutto 
smettila di piangere — mi dis- 
se soltanto e con un tono così 
dolce che mi fu giocoforza 
piangere di nuovo. 

— Povera mamma, ad avere 
una figlia come me... una di- 
sgraziata... una ladra! 

La mamma mi bagnò la 
fronte con un panno inumidito 
nell’acqua fresca e mi prese 
sulle ginocchia benchè fossi 
grande e io poco alla volta le 
raccontai l’accaduto con una 
certa precisione. Il mio crimi- 
ne. Quando le riferii le parole 
della signora Schiller mi strin- 
se più forte a sè. 

Aspettavo una sua risposta e 
sapevo che la mamma era se- 
vera, inflessibile alle nostre 
mancanze: il mio peccato era 
grosso e la punizione sarebbe 
stata adeguata. La mamma si 
era alzata in maniera brusca 
ed era andata a prendersi un 
bicchiere d’acqua camminando 
diritta, rigida come se le mie 
parole l'avessero paralizzata. E 
io a versare altri fiumi di la- 
crime. 

— Mamma, mamma, ti pre- 
go abbi pietà almeno tu! 


singhiozzando misera- 


CORRIERE deiPICCOLI - 15 


— Con te, figliola, ma non 
con... sì, quella può aspettare 
adesso. Ma tu guardami, Ka- 
trin. Questo è importante, Ka- 
trin mia — riprese con la sua 
dolce voce, sorridendo persino 
— non so se sono capace di 
spiegartelo, ma tu non devi mai 
sentire qui — e mi toccò sul 
cuore — che sei quello che hai 
detto. Uma ladra... una ragaz- 
za vile, sordida. 

— Mamma, ma è vero che le 
ho prese e la signora Schiller 
ha detto... 

— Credimi, Katrin, non sei 
una ladra, sei una brava ragaz- 
za: Una ragazza sciocca, sì, che 
ha mancato. Ma niente di gra- 
ve, di irrimediabile. Sei giova- 
ne e golosa... come tutta la gio- 
ventù. 

— Mamma tu non capisci. 

— Sì, Katrin, è proprio per- 
chè capisco — e la mamma si 
mise a ridere, di tutto cuore. 

— Mamma, tu ridi! — le dis- 
si molto sorpresa. 

— Ed anche tu devi ridere. 
Purchè mon venga distrutto 
niente dentro di te. Niente che 
debba farti piegare la testa, co- 
me se tu avessi commesso qual- 
che cosa di grave, qualcosa di 
cui vergognarti. Tutto è come 
prima, Katrin, e puoi andare 
avanti con... orgoglio, a testa 
alta, figlia mia — concluse la 
mamma facendo uno sforzo per 
cercare le parole più adatte. 

— Mamma, ogni volta che ci 
penso, provo una tale vergogna 
— confessai abbassando la te- 
sta. 
— E fai bene a vergognarti. 
E’ segno che non commetterai 
più una mancanza del genere. 
Ma non vedi, Katrin, che oltre 
il dolore, oltre la vergogna c'è 
anche il buon sorriso che salva? 

— Sì... mi pare di sì. 

— Lascia che ti spieghi be- 
ne perchè comprendo e perchè 
sorrido. Ai tempi del mio fi- 
danzamento con papà, abitavo, 


tu sai, con ]a zia Jenny. Tutte 
Je domeniche ll papa veniva a 


trovarmi. Soldi non ne aveva- 
mo molti, ma la zia ogni volta 
preparava qualcosa per lui, dei 
dolci... una torta. Una volta fe- 
ce una torta veramente bella 
tutta ricoperta di panna mon- 
tata. La più bella torta che 
avessi mai visto. Ero giovane, 
Katrin, e la roba dolce mi pia- 
ceva tanto... non ne mangiavo 
mai abbastanza (gli occhi del- 
la mamma si illuminavano nel 
ricordo). Bene, cominciai ad 
assaggiare la panna, un po’... 
un altro po’, un altro ancora, 
facendo continue incursioni là 
dove la zia l'aveva riposta fin- 
chè scomparve tutta la panna 
del bellissimo dolce! 

Il riso della mamma mi con- 
tagiava. 

— E poi, mamma, che ac- 
cadde? 

— Jenny era furiosa, e ave- 
va ragione. Così presentò al pa- 
pà la torta come si trovava nu- 
da e smozzicata, senza la pan- 
na montata e spiegò al mio fi- 
danzato le ragioni di quella ro- 
vina. 


— E papà? 
— Mi ha sposata... ugualmen- 
te — fece la mamma con un 


cenno sorridente d’intesa. 

La mamma mi carezzava 
una guancia ed io mi appoggia- 
vo a lei, rasserenata, consolata. 

— Sei capace di ridere anco- 
ra e di comprendere che quello 
che hai fatto non è la fine del 
mondo? Che puoi proseguire 
per la tua strada senza che nes- 
suna voce, me] cuore, ti dica 


* che sei una ladra? 


— Sì, ma sono forse stata... 

— ..una sciocca. E ti sei com- 
portata molto male. E devi pa- 
gare le caramelle mangiate. 
Ma non sei... cattiva. 

— Sì, mamma, credo di non 
essere cattiva. 

— Va bene. Ora sbuccia le 
patate per la cena, prepara la 
tavola mentre io vado fuori un 
momento. 

La sua voce si era fatta du- 
ra e il sorriso era scomparso 
dal suo volto, uscendo di casa. 


(Da «Io e la mamma» di Ka. 


thryn Forbes - Ed. Corticelli) 





Ziirs (Svizzera). Queste eccezionali fotografie mostrano tre successive fasi di una tragedia avvenuta recentemente sul monte Arlberg, nei dintorni di Ziirs. 

Mentre alcuni sciatori percorrevano la celebre pista di Modloch, una delle più frequentate della Svizzera, una falda di neve larga 150 metri (indicata dalle 

frecce), si è improvvisamente staccata dalla montagna, cominciando a rotolare rapidamente a valle. In quel momento una decina di sciatori (numerì 1-6) si 
trovavano vicinissimi alla valanga. Essi tentarono disperatamente di sfuggire .alla morte, ma per cinque di essi la valanga fu più rapida, 





Ziirs (Svizzera). La valanga ha già fatto una vittima, Lo sciatore contrassegnato nella fotografia precedente col numero 5 è scomparso sotto l’ enorme cu- 
mulo di neve. Nel turbamento provocato dal pericolo imminente, non tutti seguono lo stesso criterio nella fuga: gli sciatori mumero 3 e 4 si dirigono a si- 
nistra, mentre i numeri 1 e 2 corrono a tutta velocità verso il basso, lungo il fronte della massa di neve. Anche i quattro sciatori indicati col numero 6 (e 

contrassegnati da un circoletto) cercano, come i numeri 3 e 4, di battere in velocità la « morte bianca », precedendola nella sua corsa a sinistra. 
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Ziirs (Svizzera). La “valanga ha mietuto altre quattro vittime. Gli sciatori n. 6 (contrassegnati da un circoletto nella fotografia precedente) sono stati sepolti 
dalla valanga, che prosegue la sua corsa inarrestabile con un boato che fa tremare la montagna. Gli sciatori numero 1, 2, 3, 4 sono invece riusciti a sal- 
varsi. Queste fotografie vennero scattate da un dilettante armato di teleobiettivo, che stava fissando sulla pellicola il paesaggio. Data la distanza, egli non 
sì rese conto del dramma che si svolgeva sotto il suo obiettivo, Solo quando ebbe sviluppato i negativi e confrontato le immagini successive si avvide di 


avere raccolto una straordinaria documentazione, 


(Dal settimanale «Gente» di Milano). 





‘ante di procurare ai bambini un sonno sereno 


n alte di | 


Dal « Secolo XIX » di Genova, 
riportiamo questo articolo di 
Guido Granata che può riusci- 
re utile a molti genitori. 


L’approfondimento degli stu- 
di di psicologia infantile va 
mettendo via via in luce più ap- 
propriata le numerose manife- 
stazioni ossessive che possono 
presentarsi durante lo sviluppo 
e, sottolineandone l’importan- 
za pratica notevolissima, isti- 
tuisce già i presupposti di una 
cura efficace. Molti atti e nu- 
merosi atteggiamenti o reazio- 
ni comuni fra i bambini erano 
sino a poco tempo addietro con- 
siderati come semplici fenome- 
ni occasionali del tutto sprov- 
visti di reale importanza e di 
qualsiasi influenza sullo svilup- 
po. Ma più recentemente si è 
osservato che in effetti le loro 
reazioni psicologiche sono ge- 
neralmente espressioni di stati 
d’animo che non debbono mai 
venir trascurati; esse traggono 
origine da esigenze più o meno 
inconsciamente avvertite; sono 
molte volte campanelli d’allar- 
me, che tradiscono la necessi- 
tà di interventi immediati, o 
semplici termometri dai quali 
si misura il grado di evoluzione 
psico-nervosa del bambino, 

Tutti abbiamo osservato co- 
me un lattante si diverta a la- 
sciar cadere per un’infinità di 
volte un oggetto di mano on- 
de ottenere dalla madre ch'’ella 
glielo raccatti, Il gesto, per 
quanto occasionale, è però 
espressione di una relativa ma- 
turità di processi psicologici: il 
bambino richiama sopra di sè 
l’attenzione della madre e la 
obbliga ad occuparsi attiva- 





Basta spesso un pizzico di paziente dolcezza per 
fugare quegli incubi notturni che possono anche 
turbare seriamente la tenera sensibilità dei fanciulli 





mente di lui; si rallegra nel ve- 
dersi porgere l’oggetto e si ar- 
rabbia se questo vien lasciato 
a terra. Ora, non arriveremo al 
punto di sostenere che il rifiu- 
targli il piccolo servizio possa 
produrre l’insorgenza di una 
nevrosi angosciosa, ma certa- 
mente la contrarietà ch’egli ne 
prova, e che dimostra chiara- 
mente con il pianto o col get- 
tare lontano da sè rabbiosa- 
mente l’oggetto non raccolto, 
può con l’andar del tempo peg- 
giorarne il carattere e render- 
lo più irritabile. 

Che concluderemo dunque? 
Che ad ogni richiesta di un lat- 
tante si debba cedere? Che ad 
ogni strillo debba accorrere tut- 
ta la famiglia? Una volta, pre- 
dominando il principio dell'edu- 
cazione di tipo spartano, si ri- 
teneva poco saggio accontenta- 
re il bambino, per esempio, 
quando piangeva di notte. Ma 
riflettiamo un po’ che noi gran- 
di se abbiamo caldo durante il 
sonno ci alleggeriamo; se fred- 
do, ci copriamo; se abbiamo fa. 
me o sete, o comunque ci sen- 
tiamo disturbati da qualche co- 
sa, ci leviamo dal letto e prov- 
vediamo subito al nostro benes- 
sere nel modo che ci sembra 
più adatto. Il lattante invece 
non ha che la sua voce, nè altri 
mezzi all’infuori del pianto, per 


attrarre l’attenzione dei parenti, 


sia che soffra per il caldo o per 
il freddo, sia che abbia fame, 
sete o sia malato. Adagio, quin- 
di, con l'educazione spartana. 

Un uguale sentimento deve 
ispirarci anche per la valuta- 
zione dei disturbi ossessivi o 
delle manie dei bambini più 
grandicelli, di cui l'esempio più 
comune è costituito da quell’in- 
sieme di piccole cerimonie che 
in linguaggio psicanalitico pren- 
dono il nome di «riti vesperti- 
ni ». Il bambino non vuol saper. 
ne d’andare a letto se non gli si 
mette vicino l’orsetto o il cagno- 
lino, nè riesce ad addormentar- 
si senza mettersi in bocca il 
pollice. L'analisi psicopedagogica 
ha creduto di ravvisare in que- 
ste innocenti ed occasionali ma- 
nifestazioni, l’esplicarsi di un in- 
conscio bisogno di protezione. 
Dai due ai cinque anni infatti 
si sviluppa il cosiddetto periodo 
delle fobie notturne: il bambi- 
no è agitato da timori che in- 
sorgono nell’atto stesso in cui 
viene spenta la luce; l’oscurità 
si popola di fantasmi ai quali 
egli stesso non riesce a dare un 
volto preciso, ma che tuttavia 
incombono su di lui. Non rara- 
mente sono le stesse sciocchezze 
che parenti e persone di servi- 
zio gli raccontano durante il 
giorno per spaventarlo o per te. 
nerlo tranquillo, la causa di ta- 
li terrori notturni. Il lupo catti- 


vo, il cane grossissimo, il dra- 
go feroce, tornano durante la 
notte a riaffacciarsi con contor- 
ni spaventosi alla sua immatu- 
ra fantasia e possono dar luogo 
anche all’insorgere di incubi ve- 
ri e propri, tanto più se ì pa- 
renti, per un malinteso senso del 
dovere di educatori o semplice- 
mente per fastidio, impongono 
cen durezza la loro volontà al 
piccolo, Quando invece essi so- 
no tolleranti, quando la mam- 
ma non si fa pregare per can- 
targli la canzoncina, o per rac- 
contargli la favoletta tanto 
aspettata; se poi si lascia la lu- 
ce accesa, anche se attenuata, 
e l’uscio della camera semiaper- 
to, allora il bambino si acquie- 
ta rapidamente, si addormenta 
tranquillo e i suoi incubi sono 
di breve durata. Ancora a que- 
sto punto si possono ricordare 
— e sempre in tema notturno 
— le paure del bambino di ad- 
dormentarsi per far cattivi so- 
gni. Anche qui occorre fargli 
comprendere, con pazienza e 
con dolcezza, il carattere irra- 
gionevole di questi timori, ricor- 
dandoci che, se di questi sogni 
o del loro oggetto pauroso col 
bambino si parla, si facilita la 
comparsa dei sogni stessi e degli 
incubi conseguenti. Tutto que- 
sto, trattando il bimbo da omet- 
to; trattarlo da sciocco solo per- 
chè ha paura dei sogni (proprio 





quando noi sappiamo che gran. 

generali, come Alessan- 
dro Magno, Cesare, Napoleone, 
uomini di Stato come Pietro il 
Grande, scienziati e poeti, come 
Paracelso e Dante, credevano 
nei sogni) è infatti per lo me- 
no ingenuo oltre che contropro- 
ducente dal punto di vista psi- 
copedagogico. 

Un bambino di quattro anni 
non può avere la capacità ra- 
ziocinatrice ed autoinibitrice di 
un adulto, o non sarebbe più un 
bambino, ma una specie di mo- 
struoso prodigio. Bisogna quin- 
di mettersi al suo livello men- 
tale, osservare le cose con i suoi 
occhi, rimpicciolire la nostra 
sensibilità per adattarla alla sua. 
Solo così si può sperare di cor- 
reggerlo e di crescerlo psichica- 
mente sano: come sono cattivi 


‘ educatori quei genitori e quei 


nonni che si rivolgono al bam- 
bino facendo versi e vocette in- 
fantili, quasi fossero d’improv- 
viso divenuti deficienti, così si 
comportano male quei parenti 
rigidi che esigono da lui una 
maturità di reazioni e di giudi- 
zio che non gli compete. 

Gli esempi potrebbero molti- 
plicarsi all’infinito, e toccare ar- 
gomenti ben conosciuti da tutti 
i cultori della psicopedagogia in- 
fantile. La fobia della scuola, il 
terrore dei compagni, sono 
espressioni di disadattamento al- 
l'ambiente, di cui la colpa prin- 
cipale ricade sui genitori, e lo 
stesso si dica per alcuni mal- 
vezzi, come bagnare il letto, che 
molte volte traggono origine da 
cattivi indirizzi spirituali 0 rap- 
presentano inconsce reazioni di 
origini da parte del bam- 

no. 
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ALBINO CAVALLO D'ITALIA Storia di R. D. D'AMI 
Disegni di M. UGGERI 
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DODICESIMA PUNTATA - Una scarica di mi- = 
traglia. partì dal carro armato russo nasco- == 
sto dietro l’isba in fiamme. Era troppo tar- 
di quando la pattuglia italiana, sorpresa dal 
fuoco nemico, cercò di mettersi al riparo. 
Due dei cavalleggerì erano feriti, uno era 
caduto a fianco del cavallo colpito a morte 
dalla raffica. Con una spronata il sergente 
Fantini spinse Albino dietro ad una gobba 
del terreno, dove non poteva raggiungerlì 
il tiro del nemico. Non c’era un istante da 


de 


AL 


adi 















Il bravo sottufficiale afferrò un ferito che stava scivolando di « Andate, sergen- 
sella, lo sostenne e lo caricò davanti a sè. « Coraggio, ragazzo te! - gridò da ter- 
- gli fece - Albino ci riporterà nelle linee tutti e due! ». ra il secondo feri- 
to. - O prenderan- 
no anche voi. Non pensate a me. vi proteggerò la ri- 
tirata! ». « In bocca al lupo Braschi! » gridò Fantini, 
e spronò il cavallo. 








ia Air ERRO Ca hi 


Il carro armato nemico avanzava fiancheggiato dalle fan- 
terie. Sarebbe riuscito Albino a passare e a portare al 
comando le notizie sulle posizioni nemiche? 





Appoggiato al corpo del suo cavallo morto, >; "20 | Già ti, csi Pgfinggti 
Braschi attendeva che il nemico avanzasse, 4 Sl c n ch metr dal tu go del 
deciso a tentare il tutto per tutto pur di ar- Ki i l'imboscata. Br chi raccol 
restarlo fosse anche per un minuto. se tate le sue forze © ca 
no del suo tascapane. sa , 








Intanto Albino volava come il vento portando il suo dop- 
pio carico tra gli scoppi delle granate. 


Mezz’ ora dopo Fantini si presentava al co- 
mando. « La pattuglia è tornata, signor co- 
lonnello - disse il sergente. - 

Siamo stati attaccati da un 

carro armato russo che avan- 

za in appoggio a un reggimen- 

to di fanteria ». « Tutti ai po- 

sti di combattimento! », ordi- 

nò il colonnello. 


Parve si ripetesse l'impresa di Davide contro Golia: l’ ultima bomba esplose proprio 
sulla feritoia della torretta ed il colosso di acciaio si fermò, come un mastodonte fe- 
rito. Albino era salvo, ma l’eroico cavalleggero . D 

aveva pagato con la vita il suo eroismo. 
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1. Alibella co’ suoi buoni 2. quando, ochimè, nella foresta 3. Una trappola! Un po’ troppo 
orsacchiotti fa escursioni, nella rete presa resta. fastidioso è quell’intoppo. 





4. Ecco giungere uno strano Questi se la piglia su 5. Ed i suoi capitribù quella bestia singolare 
marmocchietto, un rosso indiano. per portarla alla tribù. or ci meditano su: sarà buona da mangiare? 





i ——- 


6. Ecco Toro Spennacchiato 7. Egli infine è persuaso: e la lascia in libertà; alla gente pelle-rossa 
che la esamina accigliato. di mangiarla non è il caso e Alibella assai commossa gran spettacolo ora dà. 





8. Ella ha subito successo poi l’indian la benedice 9. Mentre dorme la tribù, le trasmette un bel programma: 
e il soggiorno le è concesso, e l'affida a una nutrice. la libellula Tivù la vision di babbo e mamma. 
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1 2 gennaio scorso, nella 

casella della posta, tro- 

vai una lettera che ve- 
niva da Parigi. Sulla car- 
ta azzurrina della busta, 
in alto, vicino al franco- 
bollo, era stampata una 
bandierina bianca rossa e 
blu con al centro, sul bian- 
co, «Tour de France». 
L’aprii. Era un cortese in- 
vito del signor Jean Gar- 
nault, segretario generale 
della corsa, a presenziare 
alla conferenza d’informa- 
zione sul Giro di Francia 
ciclistico 1958. «Vi pre- 
senteremo — diceva la let- 
tera — un Giro di Fran- 
cia dal volto bello ed ener- 
gico». Allegata all’invito 
era una cartina «muta» 
del percorso dalla quale si 
capiva che il Tour 1958, 
partendo da Bruxelles in 
Belgio, percorrerà inizial- 
mente la costa atlantica 
per raggiungere i Pirenei 
al confine con la Spagna, 
si dirigerà verso il Mezzo- 
giorno della Francia, quin- 
di verso le Alpi al confine 
con l’Italia per concluder- 
si, come ogni anno, di sa- 
bato, a Parigi. 

Quel giorno, il 2 gen- 
naio, non contai le tap- 
pe, nè feci somme chilo- 
metriche; aspettai pigra- 
mente il giorno della fa- 
mosa conferenza. Dal me- 
se di luglio dello scorso 
anno, per la verità, cerco 
di dimenticare il Tour 
de France. Per me, gior- 
nalista sportivo, è uno dei 
ricordi più angosciosi. Non 
ho mai sofferto tanto, tan- 
to sudato e faticato per 
un servizio come al Tour 
del ’57. Una cosa spaven- 
tosa: il caldo ci aggredì, 
ci spogliò, ci armichilì, ci 
istupidì. Un giorno, su una 
strada della penisola di 
Normandia lasciai la mia 
macchina da scrivere por- 
tatile un momento sull’a- 
sfalto, quando  volli ri- 
prenderla mi portai via 
anche un paio di chili di 
sassi e di catrame. La cor- 
sa era un trasferimento di 
forzati. Il giorno in cui si 
ritirò Gaul, lo ricordo be- 
nissimo, il plotone dei cor- 
ridori si era letteralmente 
spaccato in tanti gruppet- 
tini di due o tre ciclisti 
che avanzavano a passo di 
uomo. La strada per arri- 
vare a Caen era lunga e 
senza un albero, un albe- 
ro solo. Le strade, in 
Francia, non sono spesso 
‘tracciate come in Italia 
dove si bada a farle il più 
lisce possibile, ma sono 
appoggiate al terreno e 
vanno su e giù seguendo- 
ne le ondulazioni come 
onde pietrificate dal ma- 
re, Con la nostra macchi- 
na, tanto per capire cosa 
stava succedendo, ad un 
certo punto ci fermammo 
cercando riparo sdraiati 
per terra dietro una siepe 
color marrone, secca e 
spoglia come fosse inver- 
no. Sembravamo in trin- 
cea, l’asfalto era bollente 
e sulla strada l’aria bru- 
ciava, si vedevano ogni 
tanto due o tre ciclisti ve- 
nire avanti come figure ir- 
reali. Quando Gaul scese 
di bicicletta era a pochi 
passi da noi: aveva il vol- 
to da piccolo « clown » di- 
sperato. Scese e disse: 
«Questa non è una corsa, 
è un massacro >. 

Ricordo benissimo anche 
il giorno che il Tour fece 
tappa a Roubaix. A Rou- 
baix sono quasi di casa. 
Ogni anno ci vado, in pri- 
mavera, per la. Parigi- 
Roubaix che è la più clas- 
sica corsa in linea france- 
se e in quella occasione 
prendo sempre un sacco di 
freddo, La regione è brut- 
ta (è la zona carbonifera 
della Francia al confine 
col Belgio), le strade sono 
tutte in pavé, che è un 
selciato fatto di grossi sas- 


I forzati del Tour 





Quest'anno i 4282 chilometri del Giro di Francia, lungo le impervie salite delle 
Alpi e dei Pirenei e le infuocate strade della pianura, si correranno in 24 tappe 
consecutive senza neppure un giorno di riposo. Così hanno deciso gli organizza- 
tori, e così i poveri ciclisti dovranno fare se vorranno portare qualche soldo a casa. 


si non troppo vicini gli 
uni agli altri. Mentre in 
primavera mi ero buscato 
un mezzo accidente per il 
freddo, quel giorno, al 
Tour, mi sentivo mancare 
dal caldo. Durante la cor- 
sa eravamo stati testimo- 
ni di scene incredibili, le 
più clamorose erano state 
quelle che avevano avuto 
per protagonisti Fred De 
Bruyne (un meraviglioso 
corridore belga) e Federi- 
co Bahamontes (un famo- 
so scalatore spagnolo). De 
Bruyne, vittima di un col- 
po di sole, ad un certo 
punto aveva perso una 
diecina di minuti e con il 
fedele amico Keteleer, un 
altro belga, sembrava do- 
vesse ritirarsi. In biciclet- 
ta pareva un ragno, vi era 
sopra sdraiato con la bava 
alla bocca, gli occhi stra- 
lunati. Ad ogni fontana 
Keteleer, che lo spingeva 
e lo confortava, si dava 
da fare per farlo rinfre- 
scare, ma Fred, come im- 
pazzito non capiva e si ri- 
fiutava di togliere le ma- 
ni da] manubrio. Allora 
Keteleer, di forza, con 
schiaffi e pugni lo strap- 
pava dalla bicicletta e lo 
infilava nella fontana. 
Fred, a questo punto, mo- 
strava di trovarsi benissi- 
mo nell'acqua, tanto bene 
che al momento di ripar- 
tire faceva le bizze come 
un lattante e cercava di 
restare al fresco nella 
fontana; Keteleer, allora, 
lo strappava dall'acqua, lo 
rimetteva in bicicletta an- 
cora a suon di schiaffoni, 
lo faceva ripartire per ri- 
petere più avanti le stes- 
se scene. 

Bahamontes, invece, era 
in ritardo perchè ferito: 
nel tentativo di conqui- 
starsi una bottiglia di bir- 


ra fresca, durante un ve- 
ro e proprio assalto ad 
una bancarella di bibite e 
gelati, lo spagnolo era ri- 
masto colpito ad un oc- 
chio ed ora veniva avanti 
con il volto pesto come 
quello di un pugilatore 
k.o, 

Di tutti questi inconsue- 
ti avvenimenti ne aveva 
approfittato un giovane 
belga, Janssens, che arri- 
vò, dopo una lunghissima 
fuga solitaria, primo a 
Roubaix. 

Subito dopo l’arrivo lo 
scrittore Orio Vergani, in- 
viato del «Corriere della 
Sera >», col quale viaggia- 
vamo in automobile, pro- 
pose a Nino Oppio e a me 
di dividerci i compiti. Lui 
con l’autista sarebbe an- 
dato avanti a Lilla dove 
avevamo gli alloggi a fa- 
re sopraluogo, noì sarem- 
mo rimasti a Roubaix ad 
aspettare i ritardatari. 
L’autista Cantoni sarebbe 
poi venuto a prelevarci. 
Era una buona idea, chis- 
sà quanto avremmo dovu- 
to attendere e c’era il pe- 
ricolo di non trovare più i 
nostri alloggi. 

Passò molto tempo, in- 
fatti, prima che l’ultimo 
della corsa arrivasse e non 
saprei dirvi neppure il suo 
nome, ricordo benissimo, 
però, che alle sue spalle 
era il famoso « camion ba- 
lai >», la «macchina scopa», 
quella che raccoglie i ri- 
tirati. Il «camion balai » 
è un autocarro dipinto in 
nero, che porta dietro, 
inalberata come una ban- 
diera, una scopa di saggi- 
na e avanza, anche in pie- 
no giorno, con i fari ante- 
riori. e posteriori, rossi, 
enormi, che si accendono 
e si spengono di continuo 
con un effetto allucinante. 


Eravamo seduti, Nino 
Oppio ed io, sui gradini di 
una scuola che è appena 
fuori dello stadio, teneva- 
mo le camicie aperte nel- 
la speranza che un alito di 
vento arrivato da chissà 
dove venisse a portarci un 
poco di fresco, avevamo la 
faccia sporca come due 
monelli reduci da un gio- 
co nella polvere. Dai cor- 
ridori avevamo imparato 
a farci la doccia con l’ac- 
qua minerale gasata agi- 
tando la bottiglia tenuta 
chiusa col pollice e facen- 
do uscire il liquido in 
pressione. Polvere e acqua 
minerale erano la nostra 
maschera abituale di quei 
giorni. Arrivò dunque la 
«macchina scopa». Era 
irriconoscibile: legate con 
fili di ferro, corde, tendi- 
tori elastici erano su ogni 
lato appese biciclette di 
ritirati; dalla porta poste- 
riore uscirono uomini, cor- 
ridori, che parevano dei 
pazzi: visi scavati, occhi 
grandi, lucidi di febbre. 
Molti recavano i segni 
rossi di gravi cadute. Tra 
essi vidi un grande cam- 
pione, Miguel Poblet, uno 
sprinter di eccezionale 
abilità, vincitore di tappe, 
vero eroe di cento corse. 
Mi ‘avvicinai, mi disse: 
«Questo non è sport, non 
si può chiedere agli uomini 
sforzi pazzeschi ». Mi ven- 
ne in mente cosa aveva 
gridato un famoso corri- 
dore a Henri Desgrange, 
il fondatore del Tour, 
quando per la prima vol- 
ta la corsa raggiunse il 
monte Galibier in una 
giornata di pioggia, su una 
strada peggiore di una 
mulattiera: « Assassin! >, 
mi venne in mente quanto 
era accaduto due anni pri- 
ma sul monte Ventoux, 





una terribile montagna 
del «Midi », allorchè un 
corridore, Mallejac, spa- 
ventosamente drogato non 
per vincere ma per resiste- 
re, cadde esanime al suo- 
lo e fu addirittura credu- 
to morto. 

Non sono molti anni che 
seguo il Tour, ma posso 
dire, a questo proposito, 
di saperne abbastanza; ab- 
bastanza per essere credu- 
to quando scrivo che il 
giorno della famosa confe- 


renza alla quale ero stato 
invitato da Jean Garnault, 
quando appresi che il Tour 
sì sarebbe corso in 24 tap- 
pe, lungo 4.282 chilometri, 
da giovedì 26 giugno a sa- 
bato 19 luglio, senza un 
sol giorno di riposo, mi 
venne il capogiro. Nino 
Oppio col quale ho appre- 
so la notizia e che ha gi- 
rato il mondo in lungo e 
in largo come inviato spe- 
ciale, mi fece segno di no 
con la testa; Orio Verga- 
ni, che segue queste corse 
a tappe da diecine di an- 
ni, mi ha detto di non ave- 
re ancora deciso se essere 
della partita o meno. 

Ventiquattro giorni di 
corsa consecutivi, cosa da 
pazzi! Resisterarmo i cor- 
ridori se farà caldo come 
lo scorso anno? Resiste- 
ranno, certo sì, sono degli 
atleti, ma si drogheranno 
spaventosamente; in palio 
ci sono cinquanta milioni 
di franchi, una somma 
emorme anche se di una 
moneta piuttosto svaluta- 
ta, che induce a qualsiasi 
esagerazione, Tra le 24 
tappe, oltre a tutto, ve ne 
saranno tre a cronometro 
e una di esse si correrà at- 
traverso il monte Ventoux, 
il terribile monte di Mal- 
lejac, che pare il Sahara. 

Mentre scrivo questo ar- 
ticolo ho davanti la carti- 
na della corsa e, lo confes- 
so, essa mi spaventa; pen- 
so ai giornì che mi atten- 
dono sulle strade piene di 
sole, sulle montagne ripi- 
de lungo le quali l’acqua 
nei radiatori delle auto- 
mobili bolle come sul fuo- 
co di un immenso camino, 
penso agli arrivi nellè sa- 
le-stampa, le telefonate 
dentro le cupolette isola- 
te o le cabine senza un fi- 
lo d’aria: « Pronto?... Mi- 
lano?... No, signorina, pre- 
go, questa non è Milano, è 
Madrid... Non sento... non 
sento... non sento... >. 

Io, in uma di queste ca- 
bine, ho saputo di essere 
diventato papà. Le odio e 
le adoro. 

Il Giro di Francia non 
è disumano soltanto per i 
corridori, ma anche per 
chi lo segue in automobi- 
le. Quello che ci aspetta 
non ci consentirà neppure 
di far lavare una camicia 
senza la giormata di ripo- 
so. «Forzati .del Tour», 
questa è la qualifica che 
ci aspetta. 


MARIO ORIANI 
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A Cesarea gli Apo- 
stoli appresero che il 
loro Rabbi è il Messia 
e il figlio di Dio. Ma 
non vogliono credere 
che questo stesso 
Messia sarà condan- 
nato a morte. 
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Si compensa con 600 LIRE 
Ferrovia Milano, Il compenso è inv 


ari amici della Palestra, 

continuiamo, se non vi 
spiace, a spigolare tra le 
curiosità delle vostre lette- 
rine. Nel numero scorso 
parlavo di coloro che mì 
chiedono la mia fotografia, 
ma il bello è che ci sono 
anche quelli che mi man- 
dano la loro. Soprattutto 
le ”amiche”: sono graziosi 
ritrattini con graziosissimi 
sorrisi, che certo mi com- 
muovono, ma poi io leggo 
in quei sorrisetti un invito: 
« Via, pubblica la mia bar- 
zelletta! ». E ‘purtroppo 
questo mi commuove un 
po’ meno, anzi fa sorridere 
un pochino anche me. Non 
importa: vi sono grato e- 
gualmente, anche se sono... 
incorruttibile o (quasi). Mi- 
croconcorso poetico: la jo- 


gliolina d’alloro va stavolta 


ancora a un amico fedele: 
Giuseppe Rivolo, a Roma, 
per questo scherzetto di 
stagione: sottozero. 


FAVOLETTA 
Un corvo in riva al mare 
si mise un dì a gracchiare 
con insolita lagna: 
cercava una compagna. 
E infatti di lì a poco, 
(come per folle giuoco), 
s’alzò dalla marina 
una... nave piccina! 
S'alzò superba in volo, 
raggiunse lui che, solo, 
attendeva l'istante 
con ansia trepidante! 
Qualcun dirà: - Che pazzo 
poeta” da strapazzo! 
Rispondo: - Eh, quanta 

[fretta: 

quella era una ”corvetta”! 


Passiamo alla attualità 
(Cinquantenario del « Cor- 
rierino», TV, ecc.). 


ffari interni (per le ”’noz- 


ze d’oro” del « Corrieri. 
no >»). 





Il Corrierino ha 50 anni: 
Le bozze d’oro. 

Il Direttore: Mosca coc. 
chiere. 

Quattrocchi: Il sapiente 
con gli occhiali, 

Cestinati: I poveri di spi- 
rito. 

Pubblicati: Dal vaglio al 
vaglia. 7 

Grossi compensi a fine 
mese: Le 600 multiple. (Di- 
no Mazzonetto). 


I balocchi! Grosso dramma 
per un babbo ed una mamma 
oggidì, quando si vuole 
contentar l'amata prole. 


Ecco il piccolo Vittore 

che pretende un trimotore; 
più moderno Pasqualetto 
ha già scelto un aviogetto; 


dati dovete salire su questi 
due razzi e andare nella 
Luna dove cercherete la 
coppa nascosta dai nostri 
esperti. Chi me la porterà 
nel giro di dieci minuti la 
avrà in premio». (Livio 
Vannoni). 


alcio. 

— Dante Alighieri pro- 
nosticò come si sarebbero 
svolte, ai nostri giorni, le 


da massaia esperta Bice 
sogna aver la lavatrice; 
la sportiva Gelsomina 

pensa all’automobilina; 


ma l’ardito Baldassare 
vuole un missile lunare 
e il dinamico Damiano 
una tuta da marziano, 


ma, senz'altro, il caro Dick 
ha deciso: uno « sputnik »! 
Ce ne voglion dei quattrini 


pei novissimi Pierini! 


tagioni e sport. 

— Lo sai perchè gli 
sportivi vanno più volentie- 
ri allo stadio d’inverno? 

— Perchè è l’unico modo 
di vedere finalmente una 
partita... coi fiocchi! (Dino 
Mazzonetto). 


» 


el 2000. 

Una domenica sera del 
2000, durante la trasmissio- 
ne televisiva della « Coppa 
di Telematch », Silvio Noto 
illustrerà ai due parteci- 
panti la seguente prova: 

«Dopo essere stati ben- 


LE AVVENTURE DI YOMINO 


Alla settima selezione hanno partecipato moltissimi 
concorrenti. Ecco i nomi dei vincitori: 


anni 14 - ADDIS 


CORRADO DE CESARE - anni 10 - BARI. 
PARRAVICINI 


- anni 13 - 


FABIO SANI - anni 12 - CASTELFIORENTI. 


DINA PETRUCCI - anni 9 - L'AQUILA. 
MASSIMO MANZELLA - anni 12 - MILANO. 


anni 13 - ROMA 


GIANFRANCO MALAFARINA - anni 13 - 
MILANO 


MARZIA LUCCHESI - anni 12 - FIRENZE. 
MANDELLI - anni 6% 


- BRI- 


1) RAFFAELE CAFAGNA - 
ABEBA. 

2) 

3) MARIA LUISA 
CERNOBBIO (Como). 

4) 
NO (Firenze). 

5) 

6) 

7) FRANCO COLUCCINI .- 
(Quadraro). 

8) 

9) 

10) CLAUDIA 
VIO (Como). 


A questi dieci piccoli amici, tutti ugualmente bravi, 
le nostre più vive, affettuose congratulazioni. Ora cia- 
scuno potrà scegliere il premio che desidera, fra quelli 
che indichiamo, oppure un altro di equivalente valore: 

Pattini a rotelle - Tennis da tavolo - Roulet- 
te - Servizio da cucina - Cestino da lavoro - 
Totopoli - Macchina da cucire per bambola. 

La pubblicazione dei dieci soggetti premiati si inizia 

da questo numero e continuerà, a settimane alternate, 


fino a giugno. 


Ma Yomo non si stacca dai suoi cari amichetti e 
continua i concorsi che hanno sempre tanto successo 


e trovano tanta simpatia, 


suscitando entusiasmo fra 


tutti i bambini. All’opera, dunque, amici già noti e 
amici ancora sconosciuti. L’ottava selezione può dare 
a voi uno dei nostri bellissimi premi! Mandateci altre 
avventure di Yomino, pensate proprio da voi; scrive- 
tele in prosa. Quelle premiate verranno messe in versi, 
illustrate dal nostro pittore e pubblicate col vostro 


nome, età, indirizzo. 


Per aiutarvi, vi diamo un utile consiglio: ricordate 
che Yomo non è un miracoloso liquore, che possa re- 
stituire la salute o dare robustezza da un momento 
all’altro; è un nutrimento di gusto delizioso, che man- 
tiene l'organismo in perfetta efficienza, favorisce lo 
sviluppo dei bambini, dà a tutti vigore, salute, freschez- 
za, gioia, purchè lo si prenda OGNI GIORNO. 


Le vostre mamme possono chiederci e ricevere as- 
solutamente gratis, un libretto contenente preziosi con- 
sigli: «Parliamo alle Signore ». 


Prendete nota del nostro indirizzo: 
SITIA-YOMO - Parco Ravizza - MILANO 


ZIO BARTOLOMEO 





partite di calcio. 

— Ma è impossibile! 

— Possibilissimo. Senti 
questi suoi versi, che po- 
trebbero avere per titolo 
Stadio: «Qui vidi gente 
più ch’altrove troppa - e 
d’una parte e d’altra, con 
grand’urli ». (N. N. da X). 


Segue qualche strafalcio- 
neria scolastica e la mace- 
donia finale: 

ono maestra di seconda 

elementare in un villag- 
gio della Brianza. L'altro 
giorno, stanca perchè i bim- 
bi, desiderosi di fare una 
passeggiatina, chiedevano 
continuamente di andare al 
gabinetto, dissi con tono 
brusco: — Ora basta. Nes- 
suno uscirà più, 

Naturalmente non pote- 
vo pensare a Michelino Co- 
lombo il quale, avendo pro- 
prio bisogno, alzò a un cer- 
to punto la mano e disse 
saltellando: — Signora... 
due goccioline sole! — con 
l’aria di accordarmi uno 
sconto... (L.R., Milano). 

è 

ssistendo alla televisione, 

due fratellini discutono: 

Angela dice: — Com'è 
noioso l’intervallo. 

Il fratellino soggiunge: 
— Pensare che, invece, è 
così gradito l’intervallo... 
quando si è a scuola! (Pini 
Angiola, Mantova). 


è 


1 maestro chiede a uno 

scolaro un po’ negligen- 
te: — Se non studi, Soma- 
relli, quando sarai grande 
cosa farai? 

— Da grande... leggerò il 
«Corrierino » ai miei fi- 
gliuoli. (N.N., Vigevano). 


® 


pero dice le sue pre- 
ghiere. 

— Fa, o Buon Dio, che 
papà abbia ancora gli oc- 
chiali dall’oculista, quando 
si tratta di firmare la pa- 
gella... (Bruna Borsani, Mi- 
lano). 

® 


00. 

La moglie dell’istrice va 
da un «parrucchiere per 
signora >»: 

— Per favore, mi faccia 
la permanente. (Il parruc- 
chiere sviene), (N.N., Mi- 
lano). 


pe TTI 


ogni-cartolina pubblicata. Dirigere: Casella Postale 3456 per Palestra lettori 
iato ogni fine mese. Non sì rende conto dei lavori che non vengono pubblicati 


ella scuola serale di un 

paese di montagna il 
maestro propone sulla la- 
vagna questo esercizio: 

«Ridurre km. 25 in me- 
tri... >. 

Silenzio e riflessione ge- 
nerale. S’alza un giovane 
baffuto e con tutta solen- 
nità: 

— Si cancella il k. (Ros- 
sella Fiorilli, Roma). 


scuola. 

La maestra assegna ai 
suoi alunni di IV elemen- 
tare il seguente tema: «Par- 
late del vostro gioco pre- 
ferito >. 

Enrico R... fa il seguen- 
te svolgimento: «Il mio gio- 
co preferito è il babbo». 
(Sabrina Zuco, Catania), 


Gi 


— (e ne sarà accorta la 

maestra che il com- 
pito te l'ho fatto io! — di- 
ce il babbo a Silvana. 

— Non lo so!.. Però mi 
ha detto che un’altra volta 
sarà bene che mi faccia 
aiutare dalla mamma! (G. 
Guaitoli, Casale M.). 


de 

llo Zoo. 

La giraffa, all’ elefan- 
tessa: — Ho saputo che 
tuo marito è ammalato; 
che cos'ha? 

L'’elefantessa: — La ma- 
lattia di moda: la febbre 
nasiatica (Nino di San Fe- 
rià). 


% * 
(1 fi triglia, navigando nel 


mare, incontra una tro- 


ta e meravigliata le chie-. 


de: — Ma come mai, cara, 
sei capitata in queste ac- 
que?! 

— Che vuoi? Ho il dia- 
bete... e, capirai, il medico 
mi ha proibito l’acqua dol- 
ce... (Gianna Corti, Mi- 
lano). 

d 


Mario, un cuginetto: 

— Se tu vincessi molti 
milioni al totocalcio, che ne 
faresti? 

— Regalerei una cara- 
mella al giorno alla mam- 
ma, per dimostrarle ch’io 
non sono avaro come fa lei 
con me! (Arturo Palmieri, 
Taranto). 


Modernizzazione 


come è difficile fare entra- 
re il sale dentro i forel- 
lini! (Biraghi Luciano, Mi- 
lano). 


iorgio, dopo aver finito i 
compiti, mentre mette a 
posto quaderni e libri, do- 
manda alla mamma che 
cuce accanto alla finestra: 
— Mamma, piove anco- 


ra? 
La mamma risponde in 
genovese: — Oh sci, Cicin, 


cioeuve ancua, ma ciu cian 
cian, — (Non sembra cine- 
se?). Traduzione: 
— Oh sì, Cici, pio- 
ve ancora ma più 
pian piano (Ma- 
ria A. Cavo, Cor- 
nigliano). 
è 
a maestra ave- 
va dato per te- 
ma: « Un rimpro- 
vero ben merita- 
to». 

Gigi concluse 
così: «...e la mam- 
ma lo rimproverò 
da capo a piedi». 
(Nicoletta Bena- 
glia, Collecchio). 

® 

l ‘se: piccola Ma- 

rina viene mo- 
strato per la  pri- 
ma volta il fra- 
tellino appena na- 
to. La bimba met- 
te avanti le mani- 
ne per toccare le 
guance rosee ma viene re- 
spinta dolcemente dalla 
mamma: 

— Nonsi tocca con le 
mani! 

— Non con le mani? Al- 
lora con la forchettina? — 
replica la piccola ricordan- 
do gli ammonimenti rice- 
vuti a tavola. (Maria Gra- 
zia Vallini, La Spezia). 


La balena: — Sono disperata, ho un terribile mal 


di denti. 


a nuova servetta. 

La signora alla came- 
riera, che da un’ora sta 
trafficando in cucina senza 
dare segni di vita: — Ca- 
terina! Caterina! Si può 
sapere cosa stai facendo? 

— Sto mettendo il sale 
nella saliera da tavola. 
— Ancora? Anche un'ora 
fa mi hai risposto la stessa 
cosa. 
— Oh, signora, sapesse 


(Dis. di Allois) 





i ammina, — dice En- 
richetto, — mi dici 

sempre che non bisogna 
mai spendere tutto quello 
che si ha e risparmiare per 
poi, quando si è vecchi... 

— E nonè forse vero? 

— Sì, mammina, Allora 
dammi 100 lire e ne spen- 
derò solo cinquanta per le 
caldarroste e risparmierò le 
altre! (Basano Dorino, Ver- 
celli). 





icroappartamenti, 

— E’ così, che te ne 
pare del tuo nuovo appar- 
tamento? 

— Mica male: soltanto 
la cucina mi va un po’ 
stretta ai fianchi... (Rag- 
gioli Santino, Arezzo). 


* 

1 colmo. 

— Qual è il colmo per 
un povero diavolo? 

— Averne le tasche piene 
di aver le tasche vuote. 
(Matelda Bigliardi, La Spe- 
zia). 


Su cerchiamo con Krakrà, 
per di qua, oppur di là, 

quei ben noti 
inventori di tranelli. 


due monelli, 


(Dis. di Bon) 





agazzi 1958, 

— Come sei distratta! 
— rimprovero la mia bim- 
ba. — Non ricordi le cose, 
butti per terra gli oggetti. 
Dove hai la testa? Alla tua 
età io ero ben attenta a 
tutto e non credo d’aver 
commesso grosse distrazio- 
ni come fai tu. 

— Ma mamma — osser- 
va la ragazzina — ai tuoi 
tempi non avevate tante 
preoccupazioni come noi 
ragazzi di oggi! (Mario, 
Milano). 


Ah, quanti affari, quanti 
fastidi hanno questi pove- 
ri ragazzi: su, fatevi co- 
raggio, e arrivederci! 


Il Giudice Quattrocchi 





iDAME . 
ca niztosi! 


Crema sul pane 


Quando voglio acconten- 
tare i miei tre golosoni sen- 
za lavorar molto, preparo 
una crema da versare su 
fette di «pane quadrato » 
leggermente tostate. E pro- 
cedo così: 

sbatto bene in una piro- 
fila 4 rossi d’uovo e 40 
grammi di zucchero in pol- 
vere e poi diluisco la mi- 
scela, adagio, con un bic- 
chiere di latte freddo; ag- 
giungo un po’ di scorza di 
limone grattugiata; pongo 
al fuoco e faccio scaldare, 
adagio, mescolando conti- 
nuamente con un cucchiaio 
di legno; prima che accen- 
ni a bollire ritiro dal fuo- 
co e verso tutto sulle fette 
di pane. 

In pochi minuti ho così 
finito il mio compito... 


la Geltrude 


a settimana scorsa, su 
questo giornale, avete 
letto il ritratto di un 

nostro bravo atleta, Tino 
Crotti, brillante giocatore 
di hockey sul ghiaccio. Poi- 
chè questo sport, bellissimo 
e spettacolare, è però mol. 
to meno conosciuto del cal- 
cio e della pallacanestro, 
vogliamo parlarne in mo- 
do che tutti i nostri letto- 
ri se ne facciano almeno 
un'idea. 

Lo hockey o disco sul 
ghiaccio è un gioco collet- 
tivo, che richiede da chi lo 
pratica eccellenti doti fisi- 
che, grande resistenza, tec- 
nica raffinata, molta disci- 
plina ed anche un pizzico 
di genialità. 

Chi per la prima volta 
assista ad una partita 
tra due buone squadre di 
«hockeysti» rimane soprat- 
tutto colpito dal ritmo fre- 
netico del gioco. Lo hockey 
sul ghiaccio è, infatti, il 
più veloce dei giochi. 

Le partite, dato l’ enor- 
me spreco di energie che 
lo hockey chiede ai suoi 
praticanti, sono più brevi 
di quelle, per esempio, del 
calcio. Inoltre, ogni squa- 
dra sulla pista appare sem- 
pre composta da sei gioca- 
tori. Ma ci sono giocatori 
di riserva che, ogni tanto, 
danno il cambio ai com- 
pagni (succede anche nel- 
la pallacanestro). 

Non possiamo ora adden- 
trarci in un esame parti- 
colareggiato delle regole di 
gioco, nemmeno di quelle 
relative alle sostituzioni. 
Accontentiamoci di qualche 
nozione sommaria. 

«Il disco sul ghiaccio è 
uno sport particolarmente 
attraente per lo spettatore, 
in quanto l’azione degli 
atleti è fatta di sveltissi- 
me, eleganti, talora acro- 
batiche evoluzioni. E la lot- 
ta è serrata, senza un at- 
timo di sosta o di rallen- 
tamento, da un capo all’al- 
tro della partita. Basta 
pensare che in un solo mi. 


GIOVANNI MOSCA, direttore responsabile, - Stabilimento rotocalcografico . 





Il gioco più veloce 





nuto di gioco possono es- 
sere segnate più reti per 
rendersi conto dell’interes. 
se di una competizione di 
disco sul ghiaccio; salvo, 
s'intende, che non vi sia 
un troppo sensibile squili- 
brio di valori fra una squa- 
dra e l’altra». 

Sono parole di un com- 
petente di questo sport, 
parole che sottoscriverà, io 
credo, chiunque abbia as- 
sistito anche a una sola 
partita. 

Il gioco si svolge su una 
pista di ghiaccio e consi- 
ste, come il calcio, nella 
lotta tra due squadre per 
segnare più porte. 

I giocatori spingono, me- 
diante lunghi bastoni, un 
disco di gomma vulcaniz- 
zata, di forma piatta e ro- 
tonda, il cui spessore è di 
cem. 2,54, il diametro di 
cem. 7,62. Le porte sono 
formate da due pali verti- 
cali di m, 1,22 d'altezza, 
uniti fra loro da una tra- 
versa lunga m. 1,83. 

Tutti i. giocatori sono, 
naturalmente, muniti di 
pattini. Essi scivolano, 0, 
meglio si direbbe, volano, 
sul ghiaccio talora in li- 
nea retta, ma più spesso 
compiendo ardite serpen- 
tine, improvvisi cambia- 
menti di rotta, fulminei ar- 
resti in piena velocità, os- 
sia vere e proprie acroba- 
zie che non sono il comu- 
ne bagaglio tecnico del pat- 
tinatore ma quello, speci- 
fico, del discatore o ho- 
ckeysta. 

La pista è limitata da 
una ‘palizzata. Il disco che 
urti in questa palizzata 
rimbalza in campo e resta 
sempre in gioco, ed è que- 


3000RA 


sto che consente una per- 
fetta continuità dell’azione. 

Gli hockeysti spingono, 
si è detto, il disco median- 
te un lungo bastone. Fer- 
mare il disco con qualsia- 
si parte del corpo ed an- 
che con le mani è consen- 
tito; deve però trattarsi 
solo di arresto: tiri e pas- 
saggi devono essere ese- 
guiti solo col bastone, Il 
bastone, di legno, termina 


pida e sommaria, le notizie 


date credo che bastino. 

Perchè i discatori siano 
equipaggiati con vistosi 
guanti, parapiedi, parastin- 
chi con ginocchiere, para- 
guanti, calzoncini imbotti- 
ti, e il portiere addirittura 
con una «corazza » (tale è 
il suo nome, benchè non 
si tratti di una corazza di 
ferro!) è facile compren- 
dere. ‘ 


È lo «hockey sul ghiaccio ». Più 





spettacolare e molto più veloce 


del gioco del calcio, in Canadà è 





lo sport nazionale, praticato da 
centinaia di migliaia di atleti. 
Ma anche noi abbiamo qualche 
squadra di discatori in gamba. 





nella parte inferiore con 
una lama piatta che for- 
ma col manico un ango- 
lo ottuso (la lama non de- 
v’essere più lunga di 38 
cm., mentre la lunghezza 
massima del manico è di 
cm, 137). I bastoni sem- 
brano ma. non sono ugua- 
li. Sono, infatti, più elasti- 
ci e leggeri, o più pesanti 
e massicci secondo i ruoli 
dei giocatori (portiere, di- 
fensori, attaccanti). Molte 
altre cose si potrebbero di- 
re su questo fondamentale 
attrezzo dell’hockeysta, ma, 
per una informazione ra- 


Urti e eventuali ruzzolo- 
ni non debbono risolversi 
in dolorose ammaccature 
o, peggio, in fratture. 

Senza dubbio il disco sul 
ghiaccio è uno sport dei 
più rudi. Va da sè che an- 
che nello hockey, come in 
ogni altro sport, più raffi- 
nata è la tecnica dei gio- 
catori e minore è il rischio 
che l’impeto degeneri in 
brutalità. 

E’ permessa la carica? 
Sì, nel modo che ora dire- 
mo. Proibitissimi, è chiaro, 
gli sgambetti (sia col pie- 
de, sia con la gamba... sia 


col bastone), La carica re- 
golare, cioè «l’ opposizione 
corpo a corpo», è ammessa, 
nella zona di difesa, quan- 
do sia fatta, appunto, da 
un difensore contro un at- 
taccante in possesso del di- 
sco. La carica è regolare 
quando è fatta col petto, 
con la spalla, con l’anca. 
Irregolare quella fatta col 
ginocchio e tol gomito. La 
carica dev’ essere, inoltre, 
compiuta senza slancio e 
mai alle spalle. 

Irregolarità, falli, scor- 
rettezze, trucchi variano da 
gioco a gioco. Nell’hockey, 
per esempio, è una scorret- 
tezza impedire, in qualsia- 
si modo, all'avversario di 
raccogliere il bastone che 
gli fosse sfuggito di mano. 

Il campo è diviso in tre 
zone: zona centrale, zona 
di difesa, zona d’attacco. 
Chiaro che la zona di di- 
fesa di una squadra è la 
zona d’attacco per l’altra. 
Questa divisione del cam- 
po in tre zone è relativa a 
talune regole, di cui la più 
importante è la regola del 
fuori-gioco. 

Un discatore che sì tro- 
vi fra la sua porta e il 
disco è detto «in gioco »; 
se egli, invece, si trova fra 
il disco e la porta avversa- 
ria è in « fuori-gioco », Il 
disco può essere sempre 
passato ad un compagno 
«in. gioco». Può essere 
passato ad un compagno 
«fuori-gioco » solo nel ca- 
so che esso, pur essendo 
<«fuori-gioco » si trovi nel- 
la stessa zona dalla quale 
è partito il passaggio. 

Altre cose bisognerebbe 
aggiungere per chiarire be- 
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ne la regola del «fuori- 
gioco », ma tenendo pre- 
sente quelle che avete let- 
to potrete già farvi un’idea 
dello svolgimento di una 
partita, Il resto lo capire- 
te senza fatica, o ve lo fa- 
rete illustrare da qualche 
tifoso, 

Può darsi che voi mi 
chiediate: se lo hockey è 
un gioco così spettacolare 
e appassionante perchè è 
relativamente poco cono- 
sciuto in Italia? 

Perchè, anzitutto, non ci 
sono molte piste (artificia- 
li) da ghiaccio. E poi per- 
chè praticarlo è difficile, 
trattandosi di uno sport 
che richiede grandi doti fi- 
siche e tecnichè, e quindi 
anche scrupolosa prepara- 
zione atletica generale e 
addestramento specifico ra- 
zionale e graduale. Non 
essendo molti i locali in 
cui si svolgono le gare, e 
non essendo molte le sua 
dre, pochi sono anche, di 
conseguenza, i tifosi. 

In Canadà, invece, lo 
hockey ha centinaia di mi- 
gliaia di praticanti, e ti- 
fosi a milioni. E’ lo sport 
nazionale, insomma. In Ca- 
nadà, i campi naturali, per 
giocare col disco sul ghiac- 
cio, nella stagione propizia, 
non si contano. 

In Canadà, del resto, 
succede di incontrare spes- 
so ragazzi che, con rudi- 
mentali bastoncini, spingo- 
no, qua e là, una scatolet- 
ta di cartone, come nelle 
strade di periferia delle 
nostre città si vedono sco- 
laretti o monelli giocare 
al calcio con un pallone... 
di stracci. 

Comunque, perchè par- 
lare solo degli sport, per co- 
sì dire, di casa? Tanto più 
che in Italia c’è qualche 
squadra di discatori in 
gamba e che si fanno mol- 
to onore anche nelle com- 
petizioni internazionali. 


LO SPORTIVO 
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RAGAZZI HANNO GIA VINTO! 
ORA PUO TOCCARE A TE/ 


FACILE 


GUARDA SUBITO IN UN ASTUCCIO STAR! 
VINCERE:=E! 


Basta osservare la figurina riprodotta all’interno dell’a- 
stuccio STAR (può essere un fiore, un frutto, un animale, 
ecc.). Ritaglia la figurina e rispondi alla domanda: 





SILVESTRI LUIGI 


Via dei Pagliarioci, 
42, di it me 


RANUZZI VITTORIA —MARION WALTER 


Via del Grano, 59 - Via Vincenzo Monti, 
Centocelle (Roma) - 34, Mai 22 Ma- 
Signora schile Scu Ruffini 
‘rasohetti x nsegnan: 
gela Ricci. 


CHE COSA TI FA PENSARE QUESTA FIGURINA ? 


A cosa ti fa pensare un somarello ? A un compagno 
di scuola? A cosa ti fa pensare una nave? A viaggiare 











IL CONCORSO DURA TUTTO L'ANNO! 








don Murisso Dionigi. 


STAR, Muggiò (Milano) 
l'elenco dei ragazzi vincitori. 


I PREMI TRIMESTRALI 
NEL 1958 SONO: 


I° libretto di risparmio da L. 1.000.000; 2° libretto 
da L. 300.000; 3° libretto da L. 200.000; dal 4° in 
avanti: televisori da 17 pollici; giochi di calcio da 
tavolo: fisarmoniche a mantice:; 


lontano? E il Vesuvio o una rosa? 5 

E' come scrivere un compito, però di sole 6 righe. Scrivi il pen- roma Sr primesira] n 

sierino di 6 righe su un*foglio di quaderno e spediscito con la gni MMESIPE I... 

figurina a STAR, Muggiò (Milano), dicendo che classe frequenti, Manda oggi stesso il tuo 3 

perchè i pensierini, naturalmente, sono premiati in relazione all'età. pensierino. A 

PRIANI VIVIANA FIORE EMMA Pensa quale gioia vincere..... col ritratto pubblicato sui giornali! Parteciperà alla prossima D 
sian" (Cagliari) tx HI premiazione! © 
Media. ia fi: Pappe 5 Nivalo de Scuole Ei. di S. Gio 1-4: z 
Wai Miranda! Orrà. - Roma rio di Susa. - ins Chiedi a = 
£ 

ba 

5 

< 


microscopi; auto a 
CATALANI STEFANIA LASA 3 1° 
pedali; biliardi; palloni da calcio; pattini a rotelle; 


Viale Manzoni, 30 - 


CROSIO GIOVANNA 


Corso Magenta, 2315 
ola 


Spese “i #) = Gonov. a. 1) se 

2 Classe Scuola Grili E vi x i i ù 

1, apegola El Lugare "a Po trmsita motoscafi elettrici e grandi palle di gomma colorate. 
Ins. Elena Valle. vanni Turcato. Sign 


IL DOPPIO BRODO | 
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1. L'Ispettore vuol andare qual sistema più s’attaglia 2. E s'imbarca. « E' tempo ormai al dovere metterò 
per il mondo: vuol studiare a domar la « ragazzaglia ». d’evitare in casa i guai: alla fin Bibì e Bibò ». 


age gag 
GENITORI. 
(ELISIR CASTIGANAT 
N 77 RENDE BUONI 1 
n FIGLIOLI 
CATTMIZ 





+ a 
3. Primo scalo a Pago-Pago costui fabbrica difatti 4. L’Ispettore or legge questo e, dell'antro sull'ingresso, 
ove abita un gran mago: l’Elisir Castigamoatti. perentorio manifesto egli bussa assai perplesso. 





5. D’improvviso, tra schiamazzi fuor dall'antro una violenta 6. Dietro a lor con un grugnito « Se v'agguanto - urla da pazzo - 
e bestemmie, due ragazzi pedataccia scaraventa. balza il mago inferocito. io vi stritolo, vi ammazzo! » 


1} (%/, 


did: 





7. Li raggiunge e li sculaccia Sbalordito l’Ispettore 8. e d'urgenza scappa via: * che sistemi sopraffini 
con l‘orribile manaccia. sta a guardare con orrorè, «Ah che razza di magia, per correggere i bambini! » 






; w 





Quattro bimbi disgraziati Babbo e mamma son piangenti, Per fortuna c'è Yomino, Nella torre del castella Nelle forze ritemproti 
son rinchiusi e incatenati si disperano dolenti: sano, forte e bel bambino, giunge YOMO in un cestello; YOMO ha i quattro carcerati: 
nella torre del maniero « Come posson restar vivi, che risolve in un momento sarà presto il Re beffato or da soli, e in modo forte, 


di un Re tristo, truce e fiero. se di cibo sono privi? ». lo question dell'alimento. e ciascuno alfin salvato, per scappar sfondan le porte. 


